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BIBLIOGRAFIA. 
Recensione di alcuni opuscoli risguardanti la 

questione dei martiri Salonitani. 

(Con TaY. 11. I. e IL P Tal". III. del tC'sto.) 

,~ a seconda metil dell' a11no 1 !lO:i e l' a11110 1 DOii, test<'• dccor~o, i, furono piìt che mai fecondi per l' ngiogrnfia salo11itana. 
In r1uesto periodo di tempo furono pubhiicati parecchi 

opuscoli in lingua italiana e <:roata 1). Di alru11i di 11nesti fìt annun­
ziata clamorosamente In comparsa nei giornali politici, e ne furo110 
cantate le lodi; di altri si pubblic,u·o110 recensio11i e fenillettons, e ri­
sposte a <1uesti. In u11a paro1a, da qualche tempo sembra sia anche 
trn noi ali' ordi11e del giorno l'agiografia Salo11itana. 

Da decen11i e decenni si deplonwa il poco amore, diciamo apcr­
tame11tc, l'apatia dcli' intelligenza dalnrnta per gli studi i storici cd 
:ircheologici, in que,ta terra piena di monurnenti di storia ed arte. 
Anche il eler0, pur troppo, ha partecipato, a <ptesta apatia. Dio guardi 
che 11oi rnle,simo con <1ueste parole distoglierlo dalla sua alta e nu­
bile missione religiosa nella nostra pron11eia. l\Ia di pari passo all'a-

1) A C. d. l' i e tr o: /)!'/ s1•1wlr-ro ori!Ji11ario di San /)011111iu resr·orn e 
11,artirf' di Salo11a. mo:;; O. I I". 1\1 a r k o vi,,: Xr.,tu u Sr. nuj11111 (alcune pa­
role ,;n San Doimo). l\lO(i.; Dix i: , .. \·r.,/u o ;;r. /)11j11111, ("alcune parole rn ,;au 

lluimo ") l!l()(j; O. I r. :\I a r k o Yi <':: ().,rrt IW pn:11ornn• J1i.w·r1 Il , I frrnls/;1i 
Kr1111i» lli!/f,/i bro./f11rici «Xe.,/o o sr. /)11j11111, l\!Ofi.; l'ro,it: ./o.,· o sr. /)11j11111. 
l'rrd1toJia:l.-c 11a 01ir1·.l.·I' .'I· «/)i.ri» o sl.·oro i:rii,/"j l11·u.,11ri O. d.ra ~Iarko,·i(·a 
,, .Ye.,to O SI'. /)/!f0illl/ ., l!IOU • 

• J. S. H. L.: Srcl i 1J1u"ru11 Bi.,l.-111i i .llw'i uil.- Su/iusl.-i, p111;j1•s110-arli,·ulu.,/.·a. 
ras1irarr1 l\l()(j_ (San lloimo yescoyo e martire di Salona, stu,lio storiro-archPo­
log-ico); A r,_ d. l'1etro: A)l(•ura di'/ sc110/1·)'() oriyill(tl'i" di s1n1 /J"11u1io rr·sr·or/1 ,, 
1111n·tire ,li Sri/01111. Iti,posta a,l una nota dPI IJ11//1'//i110 ]!lilli. 
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cle1:1pimento dt'Ì dover; ecclesiastici, si doHehhe Plll' llllJlOrre al clero, 
se non clapert11tto, :ilmeno in alcuni punti dC>lla prnvincia, and1e 
un'altra missione, quella dello studio della storia e delle patrie anti­
chiti1, specialmente delle sue origini cristiane. Que,ta apatia, se è eia 
<·oncla1111are dapertutto, lo t' specialmente nella Diocesi ,li Spalato, 
il cuore della Dalmazia sotto ogni rnpporto, nt-lla <1uale poi il cir­
condario di Spalato, eia 'l'rnìt a Clissa ed Almis,n, t' liii brano non 
solo di storia locale, ma anche dt storia u11in'rs:1le, si:1 cirile che 
ecclesiastica. Da anni ed :umi, in alcuni circoli, le indagini delle nostre 
venerande origini, specialmente nella vicina Salona, furono se non 
direttamente prese in deri~ionr, per lo meno bagatell1zah'. «Tempo 
perduto», «cosa profana>> furn110 più volte hatezzati in certi circuii 
gli studì e le indagini archeologichP. Il primo Congresso di archeo­
logia cristiana, tenuto a Spalato - Salona in ngostu del 1 S!l-!, pare, 
aLl,ia aperto a,1 alcuni gli occhi, sebbene anche allora una parte di 
certa stampa dalmata non avesse rispanuiato con parole poco conre-
11ie11ti con insulti e f1 izzi lo ste~so Congre,,so e <Juelli dei nostri che 
lo ebbero a conrncare. 

Dopo il primo periodo di apatia e di 11011 curanza, suLentrò da 
lpakhe anno un secondo, quello di un certo i11tere;~c per le patrie 
a11tid1iti1, prr gli scavi archeologici di S.do11a e per le rdative pub­
blicazioni, specialmente agiogrntiche. Che anzi alcuni vollero occupar~1 
dt'!le lJUestioni più importanti dcli' agiografia S,t!o11ita11a. 

()uesto 1·isreo-lio sarebbe stato 1wr tutti un conforto se fosse 
t o ' 

stato fatto da persone prl'parate a llucsti studi, se 11011 presso qualcltc 
U11iYerciti1, almeno fra le pareti domestiche e su ope1·e archeologid1e; 
se fosse stato dettato dall' :rn1ore rlella Yeritit, da cuori che palpitano 
per ideali religiosi e scientifici, in una parola da prrsone competenti 
in lllateria. Purtroppo accadde il contl'ario. Sorsl'ro su questo campo 
indiYidui 11011 preparati, che noi possiamo diYidere i11 due categorie. 
Alla prima appàrtengo110 uomini cli buona rnlonfa, acciecati da un 
fabo amor di patria, ai <1uali pareva che ogni nuova opinione, risul­
tante dagli scari Salonitani, dovrssc demolire l'idolo ,li storia patria, 
co111' es~i lo :nea110 plasmato 1wlla propria testa. }~ rlifficile lottare 
con uomini di cp1esta Chtegoria, rna a,1 essi si puù perdonare. 

:Nella seconda categoria rn11110 <1uelli che approtittaro110 <lei 1110-

llll'nto, in cui :ilcu11e rlelicate <1uestio11i agiogratiche salo11ita11e vc1111rro 
in luce, per poter senza apparecchio di sorta i;fogare le proprie pas-



siolll:ellc, alcuni ali' oml,ra ili u11a finta pic!it rcrso i santi martiri cli 
Salona; altri ver,;o h scienza. :F: rcro che 11n•!sti non furono tutti 
eguali, nè in egual modo si lasciarono trasportare da passioni, da sl'i­
sare volontariamente le 11uestioni. Uno solo fra 1p1esti renne a tanto, 
da voler eompromettere nei suoi opuseoli con false citazioni per­
fino l' onestit scientifica <li mons. Bulié. (luesti t• l'anonimo A C. d . 
• Pietro. Egli acciecato da basse pa,sioni, pa%ù nei suoi scritti ogni 

lin1ite di onestit e <li conn·nienza. Senza cogniz;oni ard1eologid1c 
etl agiogrnfiehe, digmno dd'.a topogrnfia degli scavi, ha \'Oluto get­
tarsi su 1p1csto campo con due opuscoli ed u11 feuilleton in un gior­
mde politico. Non avendo cognizioni da potersi occupate in merito 
della questione agiografica, scese sul eampo di una questione topogrnfiea, 
cioè sul luogo e tempo, <pw.ndo fur no trovati due frammenti ep:grn­
fici, che nella questione dei rnartiri Salonita11i, prnpria:nente di san 
Doimo, intorno a cui si :1ggira tutra la fluestionc, hanno parte del 
tutto srcondarin. 

Per dovere di cronisti 1lobLiamo dare una recensione di tutti 
lavori, che sono usciti 11egli ultimi due anni, il che anehe fu in 1p1csto 
periodieo promesso. 1) Xoi orn principalmente avremo ,li mira 11 signor 
A. C. d. Pietro, 11011 solo perdiè c:ol suo larnro, se itto in li ngu.1 
italiana, ha tentato d'ingannare i dotti :dl'e:;tt•1·0, ma anche pcrchè 
ha dato occasione :ul altri opuscoli, sopra citati. L~t circostanza 
dic il signor ,T. S. B. L. ha riepiloguto tutta la 11urstione di s. 
Dojmo martire ed 11:t 11rcso in disamina gli opm,euli usciti in luee 
11rgli ulti111i tempi, facilib quì il compito. Non esscn1lo questo op11-
scolo nlla portata di 11uri dotti in Europ,1, che si occ:upano di questi 
~tudii e<l avendo pure e3si il diritto di sapere cos t si scrivr, incu1nhe 
a noi il tlorere di fare atl essi acc:c~siLile tutto ciò. Anzitutto porte­
rr1110 i princ:ipali :irgomc11ti l:>volti 11ell' opuscolo croato intorno a t-. 

Dojmo e le ~ue reli11uic e poseia tratteremo de, larnri <lei sig. A 
C. d. Pietro. 

L' opnseolo Srdi D11jn111 ui.sf.11p i 11111cenil.: (San Dojmo rcseorn 
e martin•) è dedicato al Le11cmcrito mons. Buli~, direttore, <kgli sc:a,·i 
Saloni tani, in oc:easio11e dì'! suo sessagesimo nubilizio li -I ottobre 1 !lOti. 

:Xell'i11troduzione l'.1utore tratta dt'i prirni dulihii surti intorno all'an­
tentieitù ddla leggt>1Hla ,;palatina di s. Dojmo, discPpolo di san P1etrn 

') Hull. di an!t. Il ~loria da/li!. I !Il),-, p. I:.!tì, ~o •. 
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e cfolle sue reliquie, che f;i vencrnno a Spalato. Si citano tutti i la­
vori scritti in prnposito e si afferma ehe la <111c,-tio1H•, prr quanto 
possa essere delicata, 11011 pnìl scnotrre 11011 solo la religione cristiana, 
ma nr:mrneno il culto verso i Santi. }: un fatto indiscutibile, che nella 
lotta per la convinzione indiviclnale, per la religione cli Cristo, si sono 
110bilitate molte anime. li eristi:1no die rrncle omnggio sia a ven', sia 
a false reliquie, ha per scopo principale Tchlio, che alla fingile natuh 
umana clircle tanta forza da poter resistere ai tormenti del martirio. 

Segue la prima parte cli questo lavoro intitolata: San J)oj1110 

rcscoro e 111m·l1>e. r; autore ha cercato di <li mostrare che esiste in 
realtit un sai! Dojmo e che questo fì1 vescovo e martire Salonitano. 
Ciò pt·ornno il mosaico dei martiri Saloni tani nella cappella di san Y e­
nanzio a Horna colla rdati,·a iscrizione, il 1\Iartyrnlogiu111 Hiero11ymia-
11um, no11cl1è il Siriaco. li principale punto <l1•lla controver~ia, cioè che 
il Santo subì il martirio sotto l' impenitore Diodeziano e non sotto 
1'rajano, si dimostra dal Chrnnicon Pascale e dalla iscrizione del suo 
nipote vescovo Primn,, il 11uale c~rto mmì nel 11uartr> secolo. li 
pluteo del nostro Santo porta \' is._;rizione, la <1n:tle dice che il giorno 
della sua mol'te fìt il 1 O di apl'llr. Dimostr.ito 11uesto, si cct·cù di 
stabilire l'a11110 drlla sua mol'te. Secoll(lo il Clir011icon Pascliale (Dio­
detiano septies,' et 1\f:tximiano sexies co11sulibus ccc.), si teneva che fosse 
martorizzato nel!' a. ~!l!l. La stol'ia delle persccnzio11i Diode1.ianee co­
stri11ge a modificare al1p1:tnto qnesta (lata, pel'cltè :1ppena nel :mi 
fù promulgato l' eclitto contl'o i vescovi cl'i~tiani. In <1uel epoca versa­
rono il loro sangue Pietro e }farcelli110 a Honrn, cl1e ~econdo il Chro-
11icon Paschale suhiro110 il mal'lirio 11ello stesso tempo. clte il nostro 
Sa11to. Da ciù si pnì) (ledune che anche il rescovo Doimo versò il 
proprio sa11gue per la f'etle 11ell' anno :IO L 

L'autore .J. S. B. L. dopo mer srnlto 11uesti argomenti nelle 
prime dirci pagine e provato l'esistenza di 1111 D<~mo rescovo e 
martire dell' epoca Dioclezianra, pa,sa :il secondo pu11to, se cioì_• 
abbiamo 11ualehe 11ot1zia su s:111 Doj1110 <kll' epoca 'l'rajana ed a clte 
secolo ascendono i n·lati,i documenti. 

Xei prin1i dieci secoli 11011 vi esiste neppur un documento, il 
1piale faccia rnc11zio11e di 1111 s. Dojmo, <liscepolo <li s. Pietro, o<l almeno 
trstifichi l' apostolicitit della chiesa salonita11n, sehbe11r, per ciò vi fosse 
stata occasio11e. Esistono trc11tasci lettere (!PI Papa G-rrgorio ;_\fagno, 



nelle (pi:t1 i tmtta delle co11dizio11i anormali <le Ila chiesa di Salo11a e(] 
i11 nessrnia non fit il menomo ce11110 del!' origine apostolica 1lella chiesa 
cli Salo11a. Eppure questa rra un arma, cl1e il p:1pa Gregorio arrclihc 
potuto for bene valere prr ottenere il suo i11te11tn, se i11 realti1 questa 
chie;;a fos<;e stat.t di origi11e apostolica. La prima 111l'1JZ1011elli sa11 Dojmo, 
dopo la morte (a. oO~) <li Gregorio }L1g11 ,, si lit 11ell'attli di <lo11azio11e 
<Id bano 'l'rpi111iro (a. Si",:.?), O\'e 11ù11 si a1-ce1111a alla sua (ptalitit <li di­
,rrpolo <li rnn Pietro. f-;i :illl'ga110 altri documenti <li Yescovi, re e 
lm11i croati del 110110, lkcimo e Ullllccimo secoln, 11ei quali si parla <li 
s. Doj1110 e della sua chiesa, e nrpput· u110 afferma che il Santo 
rra discrpolo <li s:111 Pietro, e che la chic-a Salernitana sin di origine 
npostolica, sebbene in quei tempi i11 molte prori11cie ecclesia~tiche 
l' a111bizio11e cli rlnr~i origine apostolica era in pieno vigore e negli atti 
citati ci fosse occasio1?e di far risalt:1t·e (1ursta i111pmta11te circostanza. 
L'Autore dopo arrt· di111ostrato culla scorta delle lettere apostoliche e 
<lei patrii docu111c11ti, la fabitit almeno della pri111a clccisione <lei concilio 
provi11ciale tenutosi a f-;palato nel !l~ l-, colla (}lt:tlc si nttesl:t che s. Dojmo 
fì1 ria s. Pietro ma111lato a Salo11a a JH·edicare la religione cristiana, 
riporta la lettera di fo11oce11zo .I I. :ili' :m:ivescorn Gall(]io <li Spalato 
(a. 11 :l!I), il (1nalc tlicc clie s. Doj1no era disl'cpo!o tli s. Pietrn. Dunque 
la tradizione delle 01 igi11i ap,l~tolid1e della chiesa Salo11ita11a data rial 
secolo duollecimo, e ìa lpiasi duo111ille11aria tradizione, tanto va11tah1, si ri­
duce a soli sette seculi. Dappoi si co11fota la storia della Yita del nostrn 
Santo, che seco11(]0 gli mversarii ì_, 1p1ella di s. Dojrno ycsrnrn e mar­
tire dcli' epoca 'l'rnja11a. Si puù essere sicuri, che es5a contenga i11 gra11 
parte falli storici, 111:t la m:1ggiot· parte du fratti salie11ti di 11uesti 
Atti non si possono i 11 11ess1111 modo applicare alle circosta11ze 11i:• 

ecclesiastiche 11ì• civili del pri1110 o del principio <lei scconrlo secolo 
<lell' em cristia11:1, he11sì a Ila finn del trrzo Oli al pri nei pio del tpiarto 
secolo. L' Autor•! cli111ostrn clw ai te111pi lii 'l'rnjano, 11011 si fahhricaY:1110 
chiese cristiane, no11 vi c,;istern il culto puhhlico rh,lla B. }I. Ycrgi11e, 
non si disputa,·a sul 111i,tc1·0 della s:u1tissi111a 'l.'rinitit, 11011 s,1pp;a1110 
prr il prefetto :\r:nu·ilio, 11011 csistera110 edil'!11 i11111cmlor11111 co11tro 
la n°ligio11e cristiana l'Cl'. (~neste circostanze sono fortemente ac­
centuate nrlla Y1ta di s. D0Jn10 cd esse si posso110 be11e attrilrnire 
al vescovo e martire di Salo11a sotto Diocleziano. Dippoi si acce1111a 
:ili' opi11ione del d.r ½eiller, conohornta dal ritrovame11to a Salona, 
della lucerna cristiana di A1111io Sempiodoro, che ci0t'.\ il cristi ne-
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simo fosse introtlotto in 11ueste parti nel t<•rzo secolo, e s. Yen a nzio 
11e fosse il primo v0scovo missionario dt>ll' Illirico occi(lentalc. - Da 
ultimo l'Autore ha cercato cli provare, che app011a alla fine clrll' u11-
1lrci1110 s0colo 011 a principio del cluoclecimo correva voce a Spalato 
dell'esistenza di un s. Doj1110, discepolo del principe degli A postali. Em 
11uestn l'epocn, in cui molte diocesi dalmate si erano srp:u11te da Spa­
lato e pretcndernno da Roma di e;;spre innalzate a sede arciresco­
vile e del tutto ill(lipendente clall' antica Salona. Agli Spalatini 11011 
rimaneva altro che ricorrere ai documenti giìt esistenti, raffazzonarli a 
pl'Opri" modo e fare dire ad essi 11twllo che faceva al easo propl'io, 
cercando di clarr a se stessi origine apostolica. In quc·i tempi, questa 
circost:rnza era sola rnlcrnle a tener fronte alle pretese delle altre 
chiese. 

La seconda parte dell'opuscolo è intitolata: Lp, relii111ù1 di !1mt 

/)oimo t"r8cnro e 11101 lire. A confPrma che il suo corpo fo trnsportato 
a Roma si allega la testimonianza dl'l Liber Pontif:c:1lis, il <]Uale 
nmTa, che il pontefice Giovanni 1 V .. cli nazione dalmata, spe1lì in Dal­
mazia ed Istria :\laitino ablmtc, con larga provistn, per riscattare pt·igio­
nieri; in p,,ri tempo gli raccomnndò cli porre in salvo le reliquie elci 
nrnrtiri di Salona e delle altre chiese cklle 1lernstate contmde. N elio 
stesso ternpG, eontinua il Libro Pontificale, f11hbricù l!t chiesa p r i 
santi martiri Venamio, Anastasio e l\laurn, no11cl1è per altri molti 
martiri. ~e fra <1uesti 11011 è esplicitamente nominato. s. Doimo, 11011 
si puìi da. c=ò dedurre che il Santo 11011 fo~se staio con altri tmsportato 
a Homa. Il Mo3aico Later:rnense, ore è effigiato entro la principal 
conca s. Doirno, colla relatirn isnizionr, riempie 1p1esla lacuna. Dopo 
la descrizione del mosaico si ad1l11co110 altri testimonii, i quali affer­
mano che le rcli11uie ilei nostro Santo si trnrnno a Homa. 

Contro 11nesto fatto storico, continua l'Autore, corse la k'gge1Hl:t 
spalati1rn, srcondo la quale le reliquie ilei snnti Doimo ecl Anastasio 
riposano a Spalato. La fonte piì1 antica di '}nesta traclizione è Costan­
tino Pol'firogenito, il quale nella sua opera de ad,ni11i.,trrwdo ùnp!'!rio 
(!)-1!)) scrive dw nel trmpio di s. Domnio giace il corpo dello stesso 
Santo. L' uutore dimostra, che la sua testimonianza non puìi ingene­
rare serie difticoltit. Porfirogenito <lista cli tre secoli clal!:t t1·aslazio11e 
ch•lle reli11uie a Roma, non solo, ma in una storia, come quella di Costantino 
11011 si tlarn tanta import:rnza a queste piccolezze. 11 coronalo imperatore 
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11011 si ha clato cl'l'to gr:111 premura a 1lc~crivcre cs:ittame))te le reliquie clic 
og11i Chirrn pos~e<leva. li pri11l'ipal nrgo11w11to che al,l,atte poi, o alme110 
<li molto ntte1111a la testi111011im1za 1lell"impcratore storiografo, i: il fatto che 
ti110 a 11oi 11011 ì· perve11nto 11i• il testo origi11ale, 11i: u11 · rsatta trascrizione 
cldla sua storia. L' opc·ra cli Porfiroge11ito fù :il111e110 1wr <lue secoli 
e mezzo cla molti corretta, ri111a11eggiata e se 11c fecero delle aggiu11tc. 
In questo lavoro cl,bc parte a11cl1e u11 lbg,iseo. :'\011 i~ forse stato qne~tn 
p1111to su sa11 Dojmo interpolato 11ell· t11Hl<•cimo o duocleci1110 secolo, 
qu:111do a Spahito credeva110 ili posscdt're le reliquie elci duc pri11ci­
pali patro11i dell'a11lica Salo11a ~ Questa :isscrzi<J11e dirie11e più pro­
babile a11zi <lrcisirn, r1ua1Hlo l'Autore cita varii docu111e11ti del secolo 
decimo erl u11clccirno, dei quali 11cssu110 tcstitic·a clic il corpo <lei Sa11to 
giace a Spalato. Co,ì si viene ali' atto do11:1tirn del re ½vo11imiro, 
:dia prima r:,torica funte della cred<•11za Spalatina. :'.\fa che rnlore 1mi, 
ave1·e un doc11111e11to dell' :111110 107li, il quale <lista l,e11 quattro se­
coli. dal fatto d1e si mole prnrarc ~ 

Di poi l'autore prende i11 1lisa111i11a l'iscrizio11e i11ei,;a sulla vecchia 
:irca srpolcrale di ~. Doi1110, e si 1limostra che essa 11011 è a11terior~ 
al secolo drci moqui11tn. La Jpgge11da stessa, OSSL'l'Ya l' A utorP, che 
<lescrirn il lungo, da dove ve1111ern lernte le reliqrne <lei nrnrtiri ecl il 
modo con cni forn110 a ~palato trasport:1te, 11011 achluce 11iP11te in fa­
rnre d(•gli aner~arii, anzi attesta d1e il trasporto 11011 potea ese­
guirsi nel secolo settimo, e che 1w11 furn110 a Spalato tr.1slate le reli­
quie (lei mm-tiri. I dettagli della leggc11tla sono del tutto sbagliati. 
E' chiaro clic l'autore della traslazione 11011 co11osce !iene la topo­
grntia Salo11ita11:1; 11r,11 vi so110, ('0111e rgli nwlc, 11c>lla li:tsilica urbana 
11t'• .,11/Jfrnm1ri fin·11ir·1s, 11i• !,w11li, lll: u11:1 cripta o <:011foss:o, 11<• cii, 
potea e•S<'ni per rngioni litnrgicl1e; il presunto Ev:111gdiano trornto snl 
pf'lto clt>l Sn 11to l' del ,reo lo Y 11 I- X ; i· impossibile che s. Dojmo fosse 
stnto ,epc,lto in u11 s:trl'ofngo p:ig:1110; tutti i clne corpi t:hc si ve11cr,1110 a 
Spalato furono presi dallo 1:,tesso posto, de 1odr111 lol'O, 111vcce s. Ana­

stasio era sepolto nel cemetcro di :\larnsi11:1e, circa uOO metri lo11t:1110 
in li11ea cl' aria cbl luogo ore gi:icern. s:111 Doi1110. Dopo aver srnlti 
cp1esti nrgome11ti, il sig11. J. N. B. L. o:;,rrv,1, che nella legge1ula 11011 
vi i• 111c11zione di 11essu11 altrn martire Salo11ita110. ~~ i111possibilc che 
i wcchi Salo11ita11i 11011 mrebbero trasporl:1ti anche gli altri martiri 
se la traslazione fosse stata fatta nel settimo secolo. E se in c1ucsto 
11011 potrano riuscin', C(•rto la l<'gge:ida a1Tebbc fatto ce11110 ciel <lolorc 



dt>gli Spalatini verso 11uellc venerate reli11uic, che rimasero nelle mani 
p:1ga11e. ::\fa di 11uesto dolore 11011 vi i• 1wppur traccia. Se invece si 
ammette che 'fltalche corpo fo trasportato a Spalato nel decimo 011 
un<leeimo secolo, allora 1p1esta 11011cura11za vcr~o le reli,Jttie <lrgli altri 
Santi, non pui, ingenerare serie 1lifticoltii. Xella popolazione si era 
dileguata og11i rnrrnoria cli questi martiri. Cii, altcstan'.l molti <lo­
cu111euti e molte chiese e cappl'lle sparse nel campo fra 'l'raù 
e Cliss:1, delle <11wli neppur una fìt declieata a 11u:dche storico 
rnartire salouit:rno, se si eccettua una :ii ss. Doimo e<l Anastasio. -
1; Autore mhlita ancora u11· errore di alcune legge11rle, le <}Itali dicono 
dw i Spalatini aYeauo paura degli Slavi, loro munli. Come poteauo 
Pssere <1uesti cm uli nel secolo setti1uo? Più tardi gli Slavi erano vc­
nuueute loro eurnli e fatti cri:stia11i clovea110 anche essi cle.;itlerare di 
possedere le pretese reli,Jltie dei santi martiri. In ultimo si dimostra 
r·olla scorta di msg. Dud1esue, che anche G-iov::urni di Haveuua, 
primo arcive~corn cli Spalato. (:1. li2}0-li80), il <ptale secondo la Ic-g­
genda avrebbe trnsportato i ,auti corpi, dovrebbe essere stato una per­
so1ia legge11daria, che n°1111e confusa con Giovanni X. Papa (a. !ll-1-
!l:?k), riorganizzatore della chiesa dalmata, arcirescorn di Rareuua, 
prima di essere pnpa. 

La dissertazione del sig. ,J. S. B. L. finisce accen11:11Hlo agli 
sforzi scientifici, te11tati per ispirgare le contrndizioni <lella legge11rla. 
Per liLerarsi alla m(•glio dall'imbarazzo, pri111a 'l'oma Arcitliacono, e 
altri dipoi ripetero110 che vi emno due Doimi e due Anastasii. Un 
Doimo vescovo e l'altro cuLiculario, martire a ,J ulia Fidenti a,, rubato 
dai Salouitani, «1111i1t u111i1w1111t.s ernt /Jcutu DoJ1111io 11011tifià"; un 
sa11 Ana~tasio follone e l'altro milite corniculario. Contra questa as­
serzione stanno i n1onu111e11ti et! i 1locumenti antichi, i c1uali non co­
nosco110 che u11 solo s. Duimo ed un solo s. Anastasio cli Salona. 
Se fossero stati due, se11z,t dubbio, aueLbero i loro 110111i 1p1alche 
contrassegno, per poterli disti11guer dagli altri martiri dello stesso 
nome. Questa differenza uo11 fa11no i vescovi, nè i prirati nè gli altri 
civili o ecclesi:istici dignitarii. Per loro esisteva u11 solo sau Doimo 
vescovo e m:irtire e cvmc tale fìt venerato a Spalato e nelle altre 
Dioce~i della Daluiazia. }~ u11a cosa molto curios,i: dei 11ore martiri 
Salouita11i, due dovca110 arere lo stesso nome, onde Roma e Saloua 
possano possc,lere i loro corpi! S. Doimo vescovo t! a Spalato; il cu-
1,iculario a Homa; l'Anastasio follone ;_, a Spalato, il 111ilite cornicu-



lari o a lluma ! :\la \'i ì· ancora 1111 fatto pi u strano. Huma 11011 pos­
si('<le il vescovo Duimo e nel rnosaico ì· eltiggiato il rescorn; a Ho111a 
11011 vi ì· il fi,l!o e il rnosaico porta l'Anastasio /itllo. Uiova1111i 1 \'. 
rnlle proprio trarre in inganno 11 rno1Hlu ! Se d:1i due Doi111i e ,lai 
due A nastm,ii si pui> venire a qualche conclu,io11e ragioncl'Olc, 11011 
puù essere cÌlc 1p1esta: a Homa v' i• san Doimo vescovo e mmtirc: a 
:-;palato solo d martire; a Ho111:1 v'ì· san Anasta:;io tulio, a Spalato 
il rnilite. L'Autore co11cl1i11de osscna11<lo che alla Chiesa di 8alo11a 
non occorre andar in cerca di vani allori, ascrivendo nei propri1 fasti 
dei nomi che essa ignornrn, le rirnane una falange di gloriosi m:1rtiri, 
ai quali applica il detto di 8. Urego:-io Xisseno: Tn rero l11u: J1111t 

ade1:1 ad 1w1:1, u/Ji(:ll/Jl(Jlte tw11lt:11t /i1eris, 11t d ic /i sto JJl'acsii;. 

* 
Culla pngi11a ,~ incurnincia la terza parte del laroro. Ancora 

della reli11uic di s. Doimo, risposta ali' a11011i1110 A. C. d. 
Pietro cd al n1. r. d.r (+, ì\Iarkovié». 

Co~ì biamo venuti al nostro principale scopo, al lavoro del signor 
A. C. d. Pietrn, il quale diede occasione ad altri opuscoli. Come alJ­
b1a1110 promesso, daremo una dettagliata analisi tlei suoi due lavori. 
X elio studio del sig. ,J. 8. B. L. ì· diffusamente risposto al primo 
opuscolo i 11titolato: « lJel se110lcro oritJùtario di san IJuimo 1:escorn e 
11wr1irc di Salu11a» a. 1 !lO:i. Del se('o1ulo A11cora del Sepolao etc. 
11011 potè occuparsi, perchè ha arnto occasione di leggerlo !JLH111tlo il 
suo studio era giit stampato. 

Poicl1è l' A11011i1110 scrisse i11 lingua italiana i suoi due opuscoli 
e li diffuse i11 og11i parte, cercando di compromettere l' onestit scie11ti­
Jica d1 wo11s. Bulié, ì· nostro dovere rn11H·emlere a confutarlo nella 
stessa lingua, accioclu'• vedano coloro che no11 <:0110,cono il croato, i11 
che IIIOtlo sa discutare il sig11. tl. Pietrn e come egli stesso cathle i1t 
/iJVCQl/l ljltlllll f,·c1l. 

:Nel suo op11sco1o croato .J. S. B. L. si i· limitato ai soli argomenti 
presi dai li uri stampati, i <1uali l' A noni1110 potea e dovea avere a 
111:u10, prima che si acc111gesse a scrivere 1I suo pamphlet. QL1i in te­
stimonianza riporterc·rno anche gli Atti ufticiali del ì\Iu,eo ::-ialo11itano 
a Spalato, rnessici cornpiace11teme11te a tlisposizio11e, 11011cl1ì· tre piante 
topografiche per rentlere la <1nestio11e più chiara. 

Per ,p1e»ta specie di lavorn, a cui si tlie1le l'a1101111110 fa tl'nnpo 
conoscere bene l'archeologia, Lt topograti,t tli i, alo11a, le particelle dei 



10 

h•tTcni, dei quali si mole scriv<'rc, non('ht• la storia dPgli esC':ivi. A 
tptesto tanto più dovea por rncnte il sign. d. Pietm, in quanto volle 
pren1lersela. con mons. Hulié, « il qualc, ml una profon1la scienza del­
l' antichil:t accoppia il rnntaggio di ,·ivere in mezzo alle rovine da lui 
<l<'scritte» come bcne ha osserrnto il P. Deleh:1ye 1). A. C. d. Pil'tro 
<'ra Jl('gli ultimi anni sono una sola volta a Salona a vedern gli es­
cari e 11uesto per poche ore. 

L'Anonimo nello scrivere ha avuto due scopi. Seco111lario scopo 
era. il sepolcl'O onginario di san Doimo, sebbene sotto qne;;to ti­
tolo siano usciti tutti i 1lue opuscoli; primario, ove venne trovata 
l'iscrizione di san Doimo 2). Cii, egli solo attesta nl'I secontlo opu• 
scolo con queste parole : • r II modem o e serio stmlioso, che, 11011 

<- arentlo tempo da perdere, cerca netto il pensicro e n10I sugo e 11011 

«ciance, compt·enderìt benP, che lo scopo del nostro studio ern quello 
«cli prorare, che il fnuumento epigmfico col 11ome di san Doimo 11011 
« venne ritrornto, nella ('.011/'es~iv della lmsilica 11wior di Salona, come 
«renne dato ad intendere ai congressisti internazionali di Salona nel 
« l S!l-l, e come ancora. \'1101 sostenere mons. Bulié, bensì molto prima, 
«e ben piì1 lontano,> a). 

Noi anzitutto esamineremo la questione, sotto il quale titolo 
sono usciti i due opuscoli, cioè Del scpolcrn originario di san 
Do m II i o, e dipoi chiariremo quella del frammento epigrafico. 

A l 00 metri dalla confessione della basilica di illflnastirine dt•i 
martiri Saloni tani ecl a 40 met. tlal suo nartece, giace la cappclla 4) 

de, ss. Doimo ed Anastasio dcli' a. 1 !Hl5 e sotto di que~ta esistono 
tuttom dne antichi sepolcri sottermnei ;,). La tmdizio11e Salo11itan11, 
della 11uale la prima eco scritta, a noi pervenuta nell'opera <li ,vhcle1· 
(' Spo11, -vi:iggiatori alla fi11e del secolo xvrr, tllCPi che li furono se-

') .. forti. Bofl. HIOU p. rn,o. 
') Rphr•111rris Salr111ila11a Tav. Y. fig. !i, png. :?8; IJ11ll. ,/r,/111. 18fl8 p. lù:i, 

lnOfJ p. :!81. 

") A r. rl. l'ielro, .\nrora. err. p. 11. 

4) Y c11i l'unita Tamia: l'ianta del cemetrrn antico cristiano di '.\lannsti­
ri11r n 8alo11a e dei dintorni. 

'') JJ11ll. drr/111. !!IO:!, tav. XV-·xn. 
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polti i vescovi Salo11ita11i Doimo, Anastasio e Raine1·io 1). ln\·ece l'a11-
tica trndizione spalatina, del secolo X I I[, riportata ,la 'l'ommaso A r­

cidiarono 1) vuole d16 nella basilil'a urb:111:.i '1) 1:i siano 111111/,ae for11i-
1·ilms af1•r•r;11sr,(', t,1111/me .rnblerra11ris (ur11icil111.~, /oc11li etc. ore ri­

posanrno i corpi dei martiri Domnio e1l Anastasio. (~uesta circostn nza 
rrn I' ultilllo rifugio cki sostenitori della lc>ggemla. Stc>rrata la ba­
silica urbana 11<'1 l no:i 11011 si tron', in essa neppur trnccia di se­
pokri o di loculi, nì• p<Ma110 esseni sccoll(lo le regole liturgiche 1). 

I partigiani dell' antica tl'adizione, me;;si alle strelte da 11uesta sco­
pel'ta, ahlm1cciaro110 la \·crsione salonita11a e cercarono di dimostrare, 
che i sepolcri sottcrr.111ei sotto la moderna cappella di s. Doimo ah-
1,iano per vnrii secoli custodite le sacre reli11uie 11Pi principali patrn11i 
dcli' antica Salonn. Perciì, scrire l' nnonimo: «se da ultimo 11011 nr.lla 
« bnsilica maior di l\lanastirin<>, non in 1p1ella ,li s. A m1stasio a Jfn­
~n1.~i11ac, non nella bns,'f,àt urba11a recentemente sterrata n. Salona 
«\·enncro tl'on1te «/1111ilne fi,n,ir·ifms a/JsnJ11sne,>.,,, nì• le «l11111bae s11b­
« if'rrnn,.is fi1r11ù-il111s ~. nè ,, lor·11/i • e se <111este forme di srpoltlll'e si 
«ndattano ai sepolcri tuttora esi~tPnti nella cappPlla .. di s. Doimo; al­
«lorn possiamo con tutta certezza ritenel'e, che il sepolcro originario di 
«s. Domnio vescovo e martire ili Salona ern a 100 metri a S. O. 
«della hn.sil1ca cimiteriale di Mr11ta~lù-il1f', e per l' nppunto nel sotter­
«ra11eo della presente cappella a lui dedicata .... rimane allorn ir­
«refrngabile il fatto che dai scpolcl'i della cappella di s. Doi1110 a S:1-
«lona vennero traslati a Spalato i corpi dei ss. Domnio ed Anastasio 
<, tuttodì Yenernti in quella Caltedt·ale» "). 

Se la lrggcncfo, riportata dall'Arcidiacono, risale al ,ecolo set­
timo, ali' atto cldla pretesa tras1nzione dei santi col'pi a Spalato, 
come l'Anonimo spi<.'ga questo grnssolano sbaglio di attribuire alla 
basilica urbana 1p1ello the in essa non potea trovarsi, e che forse si 
potrebbe ndattare ai S<.'pokri nel sotterraneo della cappella di s. Doi1110 
a Saluna ~ -- Q11e;;to errore potea solo aver luogo, se 11ualehe secolo 
piìt tardi n.Henne il traspo1-to di alcuni corpi dal cemetero salonitano. 

') Wl,rlrr, Voyage de Dalmatie, de Grèce et dn Lernnt a. liii<!) T. I. p. :!,. 
2) Tlw111ar• .Jn·idiar·oui, llistoria Salonitana rap. XII; Forlrlfi, lllyr. Saer. 

I. p. 471; III. p. 1!1. 
") lJull. da/111. 1!10-l ta1·. V-n p. I:? I ss. a. : !Hl.l Jl· ,n -88. 
') /111/1. da/111. 1\10:l p. 82- s:1. 
') IM S,•polr·rn p. ,l!J-40. 
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.-\llorn, nel seeolo llecimo ell mHleci1110, come risulta da 1'0111aso Ar­

eidiaco110, 11011 si aYea una esatta idea delle basiliche dell'antica Sa­

lona 1) e perciìi si potea facile assegnare alla basilica mbana la cri11tn, 
i sublermnei /iJrnice.~. com') nelle hnsiliche medievali. Cr.)tlevano, che 

le prescrizioni liturgiche riguardo al seppellimento ilei loro tempi fo,­
sero state in osservanza anche ai tempi a11tid1i. (~nesta circostanza 

nella lrggenda, anzi 1p1esto sbng\io topografico, ci acce1fa ancor llll'glio 

che il trasporto da Salo11a dovea aver luogo molto piìt tardi di 1p1ello 

ehe sostengono i nostri aHersarì. 

Ed ora il tilo della nostra recensione ci rico11tluee alla 1n·rsu11ta 

tomha originaria cli s. Doimo. 

1:: assolutamente impossibile ehe negli antichi sepolcri sotto la 
n10tlerna cappella di s. Doi1110 a Salona, fossero SL'polti i santi Do­

m11io et! Anastasio. E' foor di dubbio che s. Anastasio em sepolto a 

Jlarnsi11nr, più di nwzzo chilometro in linea d'aria lontano da 11ue­

sta cappella"). Non solo, ma la leggenda affenna che i martiri furono 

trnvati e trnsportan a Spalato nei sarcofagi. In questi sepolcri sotter­

ranei 110n poteano stare sarcofogi, nè ri era alcuna rngione di met­

terli, 11ì• si trovarono in altre to1ube simili a Salonn. A ciìi s1 

clere :1ggiu11gere ancora un'interessante circostanza, che merita h1tta 

la nostra attenzione, cioè, d1e sopra questi sepolcl'i, in antico tempo, 

non si ergera nessuna 111r,111ona o hasilicula, la quale testimoniasse 

ai fedeli che li riposano i llue principali patrn11i della ciWt. Si po­

h'ebbe forsr obiettan', che la moderna cappella è falibricata &u an­

tiche fondamenta e che perciìi non si vede nl'ssuna trace; a delle antiche 

mura. Ma questo 110n p11ù essere, percl1è la forma della odierna chie­

setta t' cli forma clifferent•~ dalle a11ticl1c chiese, nò si polca sopm 

essa falibricare una simile cappella. Non resterebbe se non ritenere, 

che i due patroni cieli a e' ttit giaces•ern a ciclo aperto ed i loro sr-

1iolrri fossero esposti ad ogni i11temperir. Eppm sessanta 111etri a1l 

Est s1 innalzava110 dieci basilicule, una accanto l'altra; nel quinto 

secolo fìt co~trutta la /Ja,·il,'cti 1/laior, ove furnno sPpolti i martiri, 

alcuni vescovi ecl altri illustri cittadini. Solo du!l([UC i due principali 

Nauti cloveano stare fuori di questo sacro recinto~ L'Anonimo puì1 li­

beramente crPclere che gli antichi cri~tiani <li Salona fossern tanto in-

') Farlati, lllfJri,·11111 S11a. I. p . .J~,G,,. 
") !Ja/1. rla/111. l!JO:l p. 8,J. 
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curanti VffSO i propri patroni, da lasciare le presunte loro tombe 
senza 1111 cprnlsiasi seguo che li coutrn<listinguessc, se11za alcu11a disti11-
zio11e esterna, ma <lifticile troverit chi, per c1uanto poco perito nelle 
discipline archeologiche, lo possa in c1ucsta sua opi11io11e seguire. 

Atl esaltare l' i111portanza di c11rnste to111be ed a proni re la pro­
pria te,-i, l' A 11onimo afferma «che il sepolcreto stava da se, e si era 
fornrnto i11tomo ad esso un determinato centro di devozione, e fnori 
della Lasilica maior 1) >>, A provare questa stra11a asserzio11e scrive: , Te­
«ne11do i1111anzi gli ocel11 la 'l'av. VII-VIII an11essa al /]11l/. d11l111. 
<<H. UlOO si vede chiaramente, che i sepolcri del ci111itero circostante 
<,alla suddetta basilica, a S. O. della stessa non oltrrpassa110 la li11ca 
<<dalla particella catastale n. 42'1 e che eh CJllCSti sepolcri a <Jltelli 
<<sotto la cappella di s. Doimo corre 11110 spazio di ,O metri nel <1u:ile 
«11011 ve1111e trovato alcun sepolcro. Questa circostanza verrebbe a pro­
«vare essere info11data l' opi11io11e degli archeologi sa\011itani, che so­
tstengo110 essere questo sepolcreto u11a cosa stessa co11 c1uello adiacente 
«alla basilica» 2). 

Da 11ueste poche parole traspirano varie i11esattezze, a11zi la ve­
rifa l' stata intenzionalme11te quit e lit travisata dall" A11011imo. E ciù 
proveremo. 

Sulla stessa 'l\1vola, da lui citata, si trova la scala, colla <1uale 
si deve misurare la lunghezza e la larghezza dei terreni diseg11ati. Ern 
dovere dell'A11011imo di fare c,ò ccl avrebbe trornto che dall'ultimo se­
polcrn del cemetero della basilica fino a <1uelli sotto la cappella di s. 
Doimo vi sono appena 3:->m. Egli non ha fatto che duplical'e la lun­
ghezza, per poter assel'il'e, che il preteso sepolcro dei ss. Donrnio ed 
Anastnsio è del tutto diviso e diverso da quello intomo la basilica 
cemcteriale, e fa c• i sPpolcri intorno un cemetero da se. :.\la <1uesto 
spazio si diminu:rit ancora di molto e pur troppo con esso r onestit del 
s1gn. A C. d. Pietro ! 

Nella pianta topografica citata dall'Anonimo, si puù ossc1·­
val'e la particella catastale -!:?.' 1 , fra la particella catastale .J:? 1 , 

ove sono segnati alcuni sepolcri, e la cappella di s. Doimo, e su 1111esta 
U:? 1) non l\ disegnato nessun sepolcro. (~uesta c:rcostanza non da a 
lui nessun diritto di :iffermare, che !fili non vi era nessun sepolcro, 

') /Jel J"-..'('))ofrro p. ;}:·J. 
') /Jd 81•1wh---o p. :U. 
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a11z1 dai segtwnti appunti del R111!1 tti,w si t· costretti ad essel'e di 

p:m•re l'Oli tra rio. Questa particella Pra fondo th·gli Eredi Pietro llottura e 

vi corsero lunghe trattative di anni ecl anni pcl' l' aC<l11isto. Tante 

<:nre tlel Bulié per l'acquisto del fondo i11tlicano che ci tlovea essere 

sotto quel vignato qnalclte sicul'O inùizio d1 a11tichiti1, che lo indn-;se 

a ciii. Certo rnons. Bulié non si alfatici> tanto per vo,;li:t di seguire 

l'esempio tli Diocleziano, per piantarvi cioi· su qnesto f,rndo i famosi 

caroli Salonita11i. Sappiamo dal IJull, tli110 1) che Ivan Uuspié del fo 

Stipe, orn vecchio più che ottuagenario, ebbe piìt volte a raccontare a 

rno11s. Bulié, che nell'occasione dell'impianto di vite, in tutto tp1esto 

fo1nlo, ma sperialmente nella parte 111eriùionale delle dne pmticelle 

-1:!.'t, -1:!. 1, furono ei>tratti oggetti antichi e furono constatate pnrc<:­

chie camere mortuarie a vùltn e piìt verso Xonl (ciot! verso le p,trt. 

-1:!.'t, J~ ::l furono trovate alcune camere mortuarie e venne estratto 

una volta un coperchio di smcof,1go. Dunque nella particella -!~1 •1 

n·nnero trornt1 dei sq>okri e afferma mons. Bulié che dai ri­

:,ultati (kgli esca,i <1uì praticati risultano esatte le indicazioni del 

vecchianlo Ivan Gaspié 2). E ciò fu scritto ben quattro anni prima 

che fosse uscito l' <•puscolo del sign. d. Pietro! Se nella pianta suno­

rninata, 11011 vediamo llisegnato nessun sepolcro, no11 ci deve recare 

111craviglia, poichè nell'anno 1 ()00, tpwllllo essa fù fatta, 11011 si erano 

ancora intrapresi gli e~cavi nella particella 42/1• Questo è chiaro 

tlallo stesso JJ11l!flli110. Nel UlO?l furo110 incominciati gli escavi e 

11cll'an110 seguente fu sterrata tutta la particella J 2/ t· Basta d,ll\} u11' oc­

cl1iata alla Pianta a 'l'av. I. per vedere che il terreno /_• letteralmente 

ricoperto di sepolcri di parecchie categorie, cioì• di tombe a capa111w, di 

vasi adoperati per sepolcri, di camere mortuarie a vùlta. Dal!' ultima 

di lpteste tombe 11ella part. 42/1 f1110 alla tappella di san Doirno vi 

sono soli otto metri. Lo spazio di 70 metri tlell' Anonimo si accorci<> 

a11z1tutto a :l,)111. e finalmente a soii Srn ! Appena la nona parte della 

lu11ghezza affermata dal rcr. d. Pietro! E <1uesto spazio di otto me­

tri 11011 ì· lasciato tp1ì vuoto di sepoleri, per ùiridere il cemetero della 

hasilica dal preteso cemetero formatosi attorno la motlerna cappella tli 

san Doimo, ma gli antichi cristiani furono costretti a discostarsi d.1lb 

stessa per la natura e co11f1gurazio11e del terreno. Lungo cioì• le mura 

perimet•ali sette11trionali ddl' antica Salo11a corre dal rnll1t1n tiella 

') 111111. da/111. 1!!00 p. l!JS. 

") 1J11II. da/111. l!.JOO p. I !J!J. 
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ciWt 1) un filone di pietm :u-e11:1ria, sopra calcare e piìt prnfu1Hlame11tc 
in piì1 luoghi tli marna tufacea, sul qtwle giace il 'l'11M:1tlt1111 e 
rn avanti verso O1rest oltre la cappella di s. Xicoli, !). Su questo 
ftlone, o cr0th1, 11011 furono fatti se no11 <JUil e lit sepolcri, ove fu trnvata la 
pietra più arre11derole. Parecchi furnno constatati nella roccia <lictrn 
la casetta degli scavi (1'111,c11l1w1) '1) e due furn110 rinvenuti 4) i11 li11ea 
fra il Tu~c11l11111 e la cappella dei ss. DoimCJ ed Anastasio. fo ,11w­
!:ita rocci:i, dalla parte 111eridio11alc, ore scende <Jllasi a precipizio la 
croda tufacea, furn110 scavate due camere mortiiarie a volta, ve11èratc 
come tombe <lei ss. :Martiri Dojlllo e,l Anastasio, ma a ~on! delle 
to111Le la crnda (~ lHÌL alta e dura, è di pietra arenaria calcare") cd era 
difficile in <111el sito scavflrc dei sepolcri, perciù furono co-.tretti al­
<111a11to di!Scostarsi dalle tombe sulla particella 4~,' 1. :\la lo spazio <li 
olto metri, lasciato a causa della co11tigurazio11e del tel'l'eno, 11011 s1 
puù prellllere i11 11css1111a considernzio11e e dichiarare elte il prettso 
sepolcreto dei santi martiri stava da se. 

Vediamo orn se l'Anonimo sia di miglior fortuna 11el secondo 
argomento. 

A prornrc elte la pres1111ta tomba <lei martiri era u110 spe­
c-iale centro di devozio11e 11er gli nntid1i Salonitani, egli cita il dr· 
Franct-sco Carrara ed il de Rossi. Xoi prnfessiamo per il primo e 
speeialmente per il seco11dn grande rispetto, ma <1uesto 11011 s1 

pnù spingere a tanto, da 11011 te11er co11to del tempo, <Jttallllo e~si ci 
so110 occupati th·gli scavi Salo11ita11i, e di vedere se acl essi era visiLik 
tutto quello che ora 1101 veclia1110. Il primo scrisse nel 18:i0 ,:), ed il 
scco1Hlo 11ell' a11110 1878 iJ, e l'importanza pri11cipale attribuirono essi 
alla cappella di s. Doimo e credettero che lì fosse il ct•11tro del cc-

') Ouirla di S11al11/o e Salo1w 18!).J p. ~:""iU. 
") Yedi la l'ia11ta ddl' anticn Salo11a nel B111/etti110 IUO~ Tar. L 
") Bui/. dal111. 18!J7 p. 8::i; HJOO p. ~11: 
') Hall. dalm. HlùO p. ~11. 
'') Da IJUattro punti di 1111esta croda furono in rnne riprese carnti molti 

111Ptri cubi <li pietra per la fahhrica del 1ì1sr·11l11111. della casetta 1lL·l custode dL•­
gli scaYi, per alcuni muri di strada ecc. 

') J<ì·. ('((rrara, Topografia e scal'i di Salona. Trieste Jt,,-,t,. 
7) B11l/dli110 rii arr-1,mloyirt r·ri8fia11a, Homa 18,8 fase. IIL p. lUUss.; B11//. 

dal111, lti80 p. :J<iss. 



metcro cristiano, anzi il pl'Ìmo lo ilenomi11?1 gii1 allora de' sa11li 111m·­
tiri. }: natnl'ale ehe l' 11110 e l'altro dessero e dm·essero dal'e mas­

sima importanza alla cappella dei Ss. Doimo ed Anastasio, pcrcl1i• 
la tradizione salonitana avea segnata lì il luogo della loro tumula­

zione. :Xel 18:>0 quando scriYern l' ah. Cal'rnra 11011 si aYea alcuna 

idea ddla Lm,ilica di s. Anastasio a ::\Iamsinac 1); ed a l\Ianastirine 

Hon si vedeva nessuna parte della basilica rnaiol'. 'l'utto <p1clio che era 

:tllom <tnì visibile furono alcuni m, tri in lnngl1eua del mm·o• pe!'ime­

trale Sud della basilica, $porgenti dai vignati, e nessuno potea imma­
ginarsi che questo fosse il muro meridionale della basilica cemetcriale. 

<inando nell'anno 1878 usciva il lavoro del comm. ile Rossi si era puro 
del tutto ali' oscuro intorno alla basilica di s. Anastasio cd a l\fanastirino 

era sterrata solo la Lasilicnla 11r. I V. e la co11 /essi,1 della basi{ e i mainr, 
eo111e attesta la pianta allegata nelle Mittlicì/1111,rr11. a. 1877 ('l'av. IL) 
Tutto il resto era coperto da terra; ed anche di <pi:wto era sterrato 
non si a,·ea chiara idea:!), ni· si potea dare un giusto nome, 11p si 

cm fatta un' esatta descrizione delle escavazioni. Invece la eappelb 

di s. Dojmo si vedeva sulle piante topogrnfiehe dal secolo decimot­

tavo in poi '1) ed i forestieri rhe venirnno a Salona potevano facil­
mente tro,·arla e secondo essa orientarsi. Pcrciì, gli escavi eseguiti 

nei dintorni 1lella cappella, in lontananza di 100 e piì1 metl'i ye11i­

va11O chiamati «press0 la capprlla di s. Dojmo». Ed ancor oggi 11011 

solo i contadini di Salo11a, ma gli stessi Spalatini, battrzzano il luogo 
drgli scavi «vicino la cappella di s. Doimo», «kocl sv. Dnje». Perciù 

questa espressione negli scritti dei sul'l'iconlati archeologi non accorda 

11ess1111 diritto a èo11cl1iuclrre che i ritrovamenti, dei <piali essi parlano, 

furono rinvenuti nei pressi della cappella dei ss. l\Iartiri, essi poteano, 
liberalmente trovarsi in una periferia anche di cento metri e più lontano 

dalla stessa. Il de Hossi dice che le iscrizioni nelle llfillhci/1111_qcn del 

187:, si sono trovate presso la cappella di s. Dojmo, rna nello stesso 
tempo afferma «che nell'edizione dei frammenti fatti in Vienna 11011 

l' indicato, quale sia precisamente <pie! luogo», e perci<'i <,delle epi­

grafi del cimitero di s. Donlllione ìarit d'uopo di trattare, dL1po che 

limiti clell' area sepolcrale legis sa11clae c-ristia11ae e la topografia 

1 ) B1111. t/1 unii. ,. s/or. rlrr/111. a. 18!10 p. Tls~. 
') Bufl. da/111 1\10-1 p. , nota; Eplirillrris 1'1J1iJrnpl1ir-a rn,:; Il. p. :I!\ 

Cflrlo }'riarlr, La Dalmazia p. Jfi8. 
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delle lapidi salo11itanc snra11110 state con la possilJile prec1s1011e defi­
nite)), i\'ondimeno coli' occhio acuto cl' un csperie11te indagatore rlelle 
cose a11til'he scrive nello stesso articolo: , il luogo d' 011de :ie so110 
tornati :tlla luce i f1 nnm1e11ti » (cio<• :l:'i e :rn trovati ove il 3:i e :lf-i, 

nonch<· nltri sedici\ «stimo essere <1ncllo d' 11110 dei maggiori sa11tuarii 
e cimiteri della d1i('sa snlo11itana,. E preeisarncnte, come vedremo 
a suo tempo, qncsto luogo rra la confcssiolle della basilica ceme­
teriale. Non si pni, 11rgare d1c il comn~. de Hossi cd il d.r Car­
rara, fossero del pnrl'rc, trovarsi nel sotterraneo della chiesetta i se­
polcri elci santi martiri, ed essersi formato attorno ad essi uno spe­
ciale centro di devozione. l\Ia Il<' l' uno Il<' J' altro 11011 allegano al­
cu11a testimo11ia11za in prova delle loro asserzioni. Lo stato dt>gli escavi 
eseguiti i11 quei m111i, e la traclizione, che allora 11011 era messa in 
dubbio, furono sufricicnti a creare la persuasione, che nella predetta 
cappella si trovassero i priu1itivi sepolcri elci martiri Domnio ccl 
Anastasio. ì\In, oggi quando tutto il suolo (\ sterrato, quando davanti 
ai nostri occhi sftla110 dieci lrnsiliculc, le <p1ali precisamente si chiudono 
dalla parte Owest wrso la cappella di s. Dnjmo, (vedi Tamia 11. I.) 
11uando fra e~se n'diamo innalzarsi la basilica /1/aior e sappiamo che 
nella particella I :Li ,: ad Oriente <lelLl co11frssio11e si tro,·i, J'isc1·izio11c arl 
111rclia11os 111art,1;,·cs 1), e nella lrnsilicula V. 111ar/_11rilms adsc-ila ~), quando 
vediamo d1e li fù sepolto il ve~eoro Primus '1), nipote del martire Dojmo 
e guardiamo lì dozzine e 1lozzi11e di bei e grandi sarcofagi, con im­
portantissime iscrizioni, cprnndo tutto <p1esto ntliarno, voler cercarn 
ccl affermare di vedere 1111 altro cemetero i11torno alla cappella 
di s. Doimo, i• pel' lo 1110110 assunlo. Basta dare un occhiata alla 
Pianta a 'l'av. I. per restar comi11ti che i due srpolcri nel sot­
terraneo della cappella di s. Doj1110 :-;0110 due semplici ;sepolcri del 
cernetero di ::\Iana,tirinc e che nella basilica ed attigue basilicule era 
il centro 1lella 1levozio11e verso i martiri. Qnanto più che ci allonb11ia1110 
da questo centro, tanto più modesti e piì1 rari sono i sarcofagi e meno 
spessi si trovano i sepolcl'i di 1p1esto _grande cemetero. Il 11uale non i_, 

poi limitato alle sole particelle f111'om e,plorate, i1u dalle casuali inda­
gini, fatte dai contatl111i in occasione 1lell' i111piantagio11e dei vignati, 
si è constatato che si estende per decine e decine di rnetl'i in ogni di-

') B11il. da/111. 1884 p. l lJ li. :i::i; a. 18H:i p. lt-i.-J; a. l!JUli p. !1:.'. 
") Bui!. da/111. lc8-l p. o4 li. ,l.'i; a. 18.i:i p. 171; C. !. L. llf. !l:iOu. 
") Bull. da/111. l!JUO p. ::',:J. 
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rezione. Poichi· ognuno desi1lernva di esser sepolto vicino i martiri e solo 
ciò pote:,no ottenere le persone 1listi11le, pereììJ nella basilica e nei pressi 
della stessa ,1 sono sepolcri più import:u1ti. ,\rain ideo hoc, scrive 
)fortino de Tonrs, a 111ajorilms 11roriswn c:;t, ut sn11ctorum oçsilJ11s 
uostra soc."e11111.~, ut d11111 i/los 'l'urtan,s mcluit, nos poena non tnn­
gnt, ut dum illos C'ltri:5f11s nt,1111ù1ot, a 1101,is ic11rbmn11n caliga 
di{f//gial. Se 11ei sepolcri sotto la moderna cnppella di s. Dojmo fos­
sero stati s 0 1wlti i principali patrnni rii Salona, senza alcun dubbio vi­
cino a loro si sarebbero trovnti i sepolcri dei wscovi e cli illustri 
cittndini; certnmente intorno ad essi si sarebbe formato uno speciale 
centro cli 1levozione, e qn:rnto Lt loro glori,l em maggiore presso i Sa­
lonitani, tanto piì1 cospicui e più bei dovrebbero es,ere stati i sepolcri 
vicino la loro tombn, di r1uelli nella basilica maior. Eppur vicino alle 
pretese torn be dei principali patroni della ciW1, sotto la moderna cnp­
pella dei ss. Dojmo ed Anastasio, non consta sia stato trovato nè un 
sarcofago di qunlehc inkresse, 11ì• 1111alchc importnntc iscrizione. Forse 
l'Anonimo clic vede e legge tutto a modo proprio, saprìt anche in 
11uesta occasione trasportare 11ualche iscrizione da un posto all'altro, 
per meglio cogliere il proprio intento. Di ciù rgli ì.• capace! Vedia­
molo subito nll' opern. 

Il sign. A C.1 d. Pietro afferma che vicino la cnpprlla di s. Dojmo fo. 
rono trovate tre iscrizioni di personaggi, che si chiamavano Dom11io, e 
11ucsti certamente come omonimi del Santo voleauo essere s~polti vicino 
il snuto mnrtire. «Tanto l' epitaffio, scrive egli, sul sarcofago di 
Pcrrgri11us Do11111io, qunnto i fra111menti 11. 33 e il testP riportato, 
possono a giudizio del de Rossi, valerci solamente r1uali testimoni che 
il sepolcro di s. Donrnio rescorn e martire di Saloua fosse immedia­
tamente prossimo al luogo dore 1p1ei frnmmeuti re1111ero in luce» 1). 

Anzitutto dobbia1110 osservare che cp1este fre iscrizioni, furono 
solo nell' 1rn11rnginazione dcli' Anonimo trornte immediatamente vi­
cino ~dia cnppella. Noi Hdre1110 più giù, che furono rinvenute in 
dirersi punti ccl una ben lontn110 da l\fanastirine. l\Ia ammessa per 
1110mcnto l' asserzione del sign. d. Pietro, noi lo domandiamo se 
11011 ì· ridicolo conchiuclere da ciì,, cl1e lì vicino fosse il sepolcro di 
s. Domnio? Tutti gli omonimi d:wc:1110 clu1111ue essere sepolti vicino 
il loro santo? Anche de Rossi ha ciù asserito, scri,·e l' A C. d. 
Pietrq, ed egli certo non ha roluto dire delle corbellerie. Noi ab-

') ])cl Srpoh-ro p. ;J!J. 
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biamo <li nnovo letto I' mticolo clell' illustre nrd1eologo e siamo rnna­
sti co11vi11ti d1c l' A11011irno ascrive al dc Rossi c1ua11to rgli 11011 ha 
eletto. Il co111111. cle Rossi era di pnrere - la cp1estione agiogrntiea f-la­
lo111tnna non era nncora insorta - che sotto la cappella cli s. Dojrno 
fosse stato sepolto il nostro Sa11to, e dice che il Peregrinns prese il 
11ome cristiano Dom 11io « iii 1·r·11erri;: io11e riel Sn11lo presso il r111n le 

P,r;li poi fù SPJJJlellit,1>1 1). li principe dell'archeologia cristiana constata 
il fatto, del resto sbagliato, che il Peregrinus ern sepolto vicino il suo 
Santo omornmo, mn non conchiu<le che il Santo cJovea essere r,epolto 
ivi, perchè vicino la c11ppella si trovù il sarcofago di Peregrinus Do111nio. 

Dal fin qui detto emerge ehiaro, come intomn ai due srpolcri 
sotto la suddetta cappella, non si era formato un eemctero partico­
larP, nè essa era centro di alcuna derozionP, n& era lontano dal­
]' ultimo sepolcro della basilica cemeteriale metri 70, ma soli otto. 
Quindi gli archeologi Salonitani, ehe sostengono essere questo se­
polcreto una cosa stessa con cl'1ello :Hljacente alla basilica, hanno 
piena rngione, e non il sign. A C. d. Pietro, che ha roluto dimostrare 
il contrario ed ha trntato cli ingannare i lettori nel principale argo­
mento dello spazio, che col'l'e dall'ultimo srpolcro della basilica a 
lluelli sotto la cappella di s. Dc~mo. 

Il comm. Dc Ros\i e mons. Bulié giit molti anni:!) espressero 
l'opinione che a11ehe la necropoli urbana di 1 G rnrcofagi a ]((1plj11c 
facesse parte del vicino maggiore cimitero della Chiesa Salonitana o 
fosse un appendice di esso, e ciò con molta ragione. 

Gli 11ltri due puntr, dei <prnl1 si fa forte l' Ano11irno, sono la 
tornlm ti isorna ecl il frammc11to epigrntico Ili'. :l:l. 

Il rev. d. Pietro \'olle in 1p1csti due punti concentrare tutta la 
<1uestionc di s. Doj1uo, cpiasi che da essi dipenda l'ultima e decisirn 
parola. In rcaltil 11C:• l' U1_10 11C:• l'altro non hanno 11ell' agiografia salo­
ni tana <p1el rnlorr, che si \'Uole loro attribuire <lall'Anonin10. Se san 
Dojmo era vescorn nel primo o nel terzo secolo, si pui, facilmc11tc 
risolvere', senza alcun riguardo ai suddetti clue punti. Di 11ucsto i· piena-

') IJ,, Hu.ssi, o. e. 11. 107; B11l/. da/111. JSSO p .. -il. 
') Xuuru H11lfdli110 di an-/i. crisi. ]S7S p. 111 : JJ11//. di arl'l1c11!. e slor. 

dal11t Hllt3 p. 18.i. 
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mente conrinto dii ha letto i relativi studi degli agiografi sal011i­

tani. Il frammento lii". :l3 solo serre a stabilire con certezza il giorno 

della sua morte. Questa circost:rnza nulla decide nella (}IIestione. An­

cora meno la tolllba tris<,ma e1l il ricordato frammento possono c\1ia­

rirc o modificare 111 <1ualche mo1lo b <p1estione del tra•porto delle 

reliquie del nostro santo martire. Q11all(lo anche l'Anonimo aresse 

ragione in tutti e due punti, 11on1lillleno sarebbe vero che il vescovo 

Dom11io suLì il martirio sotto Diocleziano e che le sue ossa riposano 

a Roma. 

L' A. C. d. Pietro era con,·into cli 11011 potei· difell(lcre con sodi 

:irgomenti la sua opinione, perciì, ricorse a trarisare gli articoli che 

cita e li Jece parlare secondo le sue idee preconcette. per poter dare 

11ualche probabilità alle proprie opinioni. 

La tomba trisoma ì· un sepolcro nella 1·011/issio della basilica 

cerneterialc cli l\Ianastirine, alla destra clell' altare (nr. 1 :"i Tav. III. 

del testo). Qunsi due metri di murn sporgono sopra il lirello del 

suolo, e 11uattro piani, dei (1uali tre sottel'l'anei, formano una camera 

trisonrn, 1;,rddivisa in tre sezioni orizzontali. L'alzato esterno trovato 

11rgli scari dcli' a. 1 Si-! cra parzialmente incrostato con placc\1e 

<li marmo ed anche i I suolo attorno era coperto <li placche mar­

moree, acl eccezione tiella parte rnrriclionale che consrnava avanzi 

tli mosairn. Non esse1Hlovi stato in (}Ilei anni un custode sul luogo 

degli scari ed anche a causa dell'ingiuria 1lel tempo gli avnnzi 

cli mosaico sparirono. Dei srpolcri sotterranei 11011 si sapeva nulla 

tino al 1 t-8:ì, (}l1a11clo sotto la direzione cli mons. Bulié fu approfon­

dito il suolo della basilica nella tomba trisoma ed attorno cli essa. 

Allora fu constatato che f}ltesto s0polcro è a 11uattro piani. La nuorn 

cli questa scoperta a1111u11ziù in 1p1esti termini il direttore mons. Bulié. 

, Co11tempor,111eame11te a 1111esti la rori si apprnfondi va il suolo della 

Basilica, specialmente del presbiterio ... e fù scoperto un sepokrn 

ordinario a 11uattro piani, dei (1uali tre sotto il liYello del pre1;,biterio, 

mentre il <piarto ì_, soprn, ed nlcu11i di (1uesti in crostati con lastre di 

marmo-,. Nella stessa nota osscrra mons. Hulié: «11011 si clava allora 

l'ultima mano ai larnri per i rilieri, illustrazione e descrizione -

come 11011 si dit neppur ora a nessuna parte dei larnri 1)». Appena 

sci anni piu tardi, quando tuttil la basiltca fù sterrata, si volle dare 

ad ogni monumento antico 11uel nome che gli spetta. A llorn st 

') JJ11//. r/0/111. 188:, p. :l-L 
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potca con certezza affermare che il centro della <levozionc cristiana 
verso i martiri era lì, e che sccoiulo le prescrizioni liturgiche nel 
presbiterio della basilica dovea rssere la r·o11/('ssio dei martiri. E 
<pia1Hlo questa si poti· constatare con alcune iscrizioni, rimasero per­
suasi gli archeologi salo11itani, che sotto la cappella dei ss. Doj mo ed 
Anastasio non poteano essere sepolti i clne principnli patroni della 
citl:t. I risultati degli escavi portarono in campo la <piestione dei due 
Doimi ed Anastasii, e la trnslnzionc dei loro corpi a Roma. Da 
essi pure viene l' import:uiza della to111/m lriso111a. (lnnnclo tutto fì1 
scoperto si vicle non solo che quel sepolcro i• 1111ico nel suo ge11er(', 
ma che si trova a cl('strn <lell' altare nella co11fcssio11e. Subito sorse 
spontanea la dorna1Hb, chi fosse s('polto nella detta tomba. Il cl.r 
,1elié era convinto che <1uello era il sepolcro originario di s. Dojmo 
e che il cemetero cristiano si trorn nel podere della farni glia drgl i 
l'lpii: «L'atrio del monumento degli 1;1pii, scrire ('gli, non era ori­
ginariamente de~ti11ato nl seppellimento, bensì alla celehrnzione <lei riti 
funebri ... l\Ia nella persecuzione clell' a. 2D!l anche esso fu conver­
tito direttamente i11 arca crrncteri:il('. In esso, quincl1, iuro110 sepolti 
sci martiri,,. Dipoi clescrirenclo la tomlm l1 iso111a e gli attigui sepolcri 
<,nft'erma che, q11('sti q11attrn sono i soli s('polcri originari dcli' era 
dalle persecuzioni>), 1) 

Noi non siamo di paren·, l'he cp1ello i· il sepolcro originario di 
s. Don1nio, ma riteniamo che li furono collocat(', i11 un tempo non 
esattamente determinabile, le ossa cli alcn11i santi. Il sito della tombn, 
la sua Llecornzione, le fc11esfrl/ar, ci i11d11cono a wnire a questa COii· 

clusionr. Yi era in <111e:;ta il corpo cli s. Dojmo o i11 uno dei due attigui 
sepolcri, o in qualche sarcofago lì vie i 110 ~ A q11rsto non si p11ì> con certezza 
rispondere, ni· mai si pofrit. Xoi al111e110 creclianw, che i martiri da principio 
furono S('polti nel luogo ove colla p:1ce inoltrab ful'ono fabricate le 
cli('ci IJ{/silic11l11f. L'iscrizione della matrnna Ho11oria 111nrt_1vi/Jus arl­
scita, trornta nella basilicula I V. ci confermerebbe i11 cp1esta opinione. X el 
<Juinto secolo, mnnomesso che fù il cemetem dei Goti, furono rase 
alcune lmsilicule al suolo, si fablwicì>· la /nsilir:ri 1wtior e nella confes­
sione <li essa si trasportarono Il' spoglie dei martiri. Quali santi ccl in 
,piali sepolcri furono essi deposti, 11011 è facile constatare. Il d.t· 
,Telié credette di poter sciogliere anche questo dubbio. Dopo il 

') Dull. dflllll. 18!!:! p. lii-li:!. 



l 89ì egli 11011 ha scl'itto ueppure una parola sul ce111etero <li l\Ìana­
stil'ine, nè sulla questioue dei martiri. Peusa egli ancora, che nelln. 
tornha frisoma è da cercare il sepolcl'O originario di s. Donrnio? J;~ 

difficile rispoudere. I risultati dei uuovi escavi JH'lla basilica urbaua e la 
qnestioue meglio studiata, avrauno probabil111ente influito sulla sua opi-
11io11e ed attenuata almeno la sua certezza. l\fa si puì, del tutto ah­
handouare l'opinione del d.r Jclié? Forse il pl'imo piano della tomba 
trisoma, rirestito di la,tre marmol'ee, accolse le sacre spoglie del mar­
til'e Dojmo. Col tempo, alzantlosi il livello <lel suolo, vennero gli altri 
piani. Viciuo la tomba triso111a ve1111e trnrato il sepolcro del suo ni­
pote rnscovo Primus. Nou vogliamo da ciì, tral'l'e chi sa 11uali <led11-
zio11i, ma accenniamo a queste circostanzP, per dimostrare come l' opi-
11io11e del valente d.r Jelié non ì.• senza un qualche fondameuto. 

ì\Isgr. Bulié, sempre cauto nelle sue opinioui, 11011 si ì.i mai di­
d1iarnto per la tomba trisoma, quale sepolcro originario di s. Dojmo. 
«Nell'area giìt sterrnta, scrive Pgli, del cemetero di Ma11astiri11e, fu­
rono ritrovati i sepolcri dei rnartiri storici Salo11ita11i della perse­
cuz1011e Dioclezianea e frn es i 1picllo di Donlllio vescovo dell' a, 
:?99» 1). Qui 110n è precisato il punto, in quale dei sepolcri gia­
cessero le ossa del nosll'o Dojmo; ma ì_, constatato die il martire ern 
sepolto nella conflssione della basilica cemelel'iale di l\fanastirine. Non 
si volle direth1mente contradire alla tradizionl', che pci· s. Dojmo 
avea assegnato il sepolcro sotto la mode1·,1a cappella, ma con quelle 
caule parole, si diceva pur <:he la tradizione non puì, resistei e i11-
11anzi ai risultati <lei nuovi escavi. In una parola l' asserzi1 ne di 
mons. Bulié era u1111. antitesi alla tradizione, e 11ie11te cli più. Nè mai 
fìt da lui precisato il sepolcrn di s. Dojmo: ma solo l1111itato alla con­
fessioue della basilica, senza t1lcu11 riguardo, se lì si dovesse cercare la 
tomba originaria del Saulo o meno. - Eppure l'Anonimo ha il co1·­
rnggio di scri\'ere: «Non osta11te la 11otabile diffl'renza fra mons. Bulié 
ed il dott. ,Jel1é iu argorne1ito a questo sepolcro, egli è un fatto, che 
tnnto l' uuo quanto l'altro concordano nello stabilirn la tomba trisoma 
essere il sepolcro originario di s. Do11111io· vescovo e martire di Sa­
lo11a dell' a. 2!Hl» 2). 

Perchè l'Anonimo conslatì, un fotto che non è fatto? Per ve­
nirc alla conclusione da lui rnluta e denigrare l' onesU1 scientifica di 

') Bull. rla/111. 18112 p. 1~>0. 
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mons. Bulié. Questo era nella (1uestio11c il suo principal scopo. Di­
!:-graziatame11te gli amli, fallito! 

~: 11oto 11cl mondo archeologico, che le opi11io11i di mon~. Bulié e 
del d.r ,Jelié intorno alla (1uestio11c dei santi martiri Do111nio ed A11a­
stasio sono del tutto opposte. Bulié è co11vi11to ecl ha piìt mite scritto 
che v'i· un solo Dojmo Yrscorn e martire sotto Diodeziano, co111e anche 
u11 solo Anastasio, il fullonr, martire della stessa epoca, e d1c le loro 
reliquie, dopo la distruzione di Salo11:1, fnro110 trasportate a Roma clall'ab­
bate l\forti110, per online del p:1pa Gionurni IV. (!i-!-0--fi-t'.?) 1). Al 
co11trnrio il d.r ,Jelié mole che vi erano due Doj111i; u11 Dojmo Yes­
coro e martire (·i· 107) sotto Traja110 rcl un altro Dojmo rescorn e 
n1ai tire (+ '.?9!l) sotto Dicdezia110 e che ri sono pure due A 11ast:1sii, 
u 110 corniculario e l'altro fullone, e che le rdiquie dd primo Dojmo 
cd A11astasio furono trasportate a Spalato e del secondo a Ronrn, ecl 
assegrn', la to111!1a trisoma 11uale sepolcro originario cli Doimo dell' e­
poca Dioclczia11ea 2). 

Il d.1· Jel:é ha sottoscritto 11el D11l/dlillo le proprie opinioni sulla 
11uestione dei martiri e delle loro tombe. Il suo redattorr msr. Bulié 11011 è 

responsabile che per gli :irticoli rla lui sottoscritti e per quelli che 11011 
port:rno il nome dell'autore. Egli dcre lasciare lilJC>re le mani allo 
scrittorr, senza esser costretto a concliridere le sue opinioni o essere 
chiamato a risponr.lere arnnti al pulililico per gli articoli scritti da 
altri. (J,uesta regola vale per i giornali politici, tanto piìt dere valere 
per i periodici scientifici, ove si srolgono molte questioni, che i dotti 
giudicano secondo il proprio modo cli rc<lrre. Perd, era dovere 
elci!' Anonimo c1; chiedere ragione della tornba trisoma :11 d.r ,Tt'lié e 
11011 a mons. Bulié, il qnale 11011 ha mai assegnato ad essa il sepolcro 
originario di s. Dojmo. L' A. C. d. Pietrn 11011 si curi, di (p1esta re­
goln, ni• di questa difforenza, che corre fra l'uno e l'altro archeologo, 
ma tutto nscr:sse a 111ons. Bulié. per polerlo tacciare <li contrndizionc. 
Perchi• mons. Bulié 11011 ha subito risposto in merito ali' A11011i1110, egli 
si credette tanto sicuro della riuscita della sua critica, da ripetere 
nel secrndo opu,colo le ~tesse calu1111ie, con rnaggiorc pertinacia e 
Lalda11za . .Acciecato dall'immaginaria vittoria, 11011 vide clic Il appunto 
l\ la sua sconfittn, ore egli cre(lcttc di vedere b propria salvezza. Egli 
ehe cita la Sacra Scrittur 1, 11011 dovea dimenticare il detto del pro-

') Bui/. da/111. 18fl2 p. J.'j0ss.; a, 18(18 p. l I:lss.; a. ]!10~, p. l IO . 
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feta Isaia: «et s1 fecerit moram expccta illum, 11u1a vclllens ve11iet et 
11011 tnnlabib. 

Ed ora citiamo alcu11i brani del sno presunto trionfo. 
« In onwggio alla verit:1, ed a gloria e trionfo dei l\lartiri Sa­

< lo11itani e ddla questione sugli stessi tanto dibattuta, noi accetteremo 
<<anche il titolo d' iy11orn11ti dei primi rndil)/Cllii rii archeologia ai­
<<stùuw, e come tali non apriremo pif1 bocca in questa c1uestio11e, 
«quamlo rn. r. Bulié serenamente e con serietit ci avrit spiegati I se­
< gucnti enimmi archeologico-agiografici, i 1p1ali lasciati cla lui 111so­
«luti, devono ingenerare per lo meno questo dubbio: o che le co11-
'1clusio11i agiografiche non corrispondano al risult~to degli sran 
«archeologici, o che questi ultimi siano stati travisati a servizio di quelle 

«Ed infatti m. r. Bnlié, e con lui i suoi collaboratori nelle re­
<rlazioni degli scavi salo11ita11i e nelle conclusioni agiogrnfiche tratte 
«dagli stessi, potrit riabilitare la sna onestit scientifica, 1piando 
<<:tnit risposto, 11011 a noi ig11or:rnti dei primi rurlimenti d1 archeologia 
<<cristiana, non al nostro perfido opuscolo, 11ì• al nostrn 1mmphlet i111-
< pastato di perfidia e cl" ignoranza cli discipline mcheologiche; ma al 
«mondo scientifico, che ha il diritto di 11011 tollerare corbellenc, 
< quando anche queste si vogliono far passai-.:) sotto il velo misterioso 
,, di certe discipline archeologiche ed agiografiche : 

<< 1. Come il sepolcro onli11ario a q11attro piani. da lui sco­
<< perto nel 1885 nel presbiterio della basilica di 1\Iana~tiri ne, si asi 
c11el IRD'.? trasformato in un Lel sepolcrn sotterraneo triso11w che 
~ tanto per la sua forma, ,pianto per la decorazione occupa, il primo 
, posto fra tutti i sPpolcri nrnrnti nel cemeterio. 

«~. Come e per qnfll mezzo in 1p1esto sc11olcro ordi11nr:o del 
«1RS5, aLbcllito da mirnLili mosaici, decorato da tegurio ecc. ccc. 
, nel 1892 m. r. Bulié abLia rnnisato, ciol· flppena clopo sette anni, 
« il sepolcro origi11ario dello ~torico Yescoro e martire di Salo11a 
« Donrnio del!' epoca Diocleziane:i. 

« :t Come erl i II forza a <pia li disc i pli11e arcl1eologiclie nel l 8D-! 

cii sepolcro, cioè la tomba murata trisom:t di 8. Dom11io, dal prrs­
«/Jitcrio sia passato nella co11(,·ssio della basilic,1, mrtior, mentre nel 
« 18!)2 arcrn eletto che la suddivisione i,,uperiorc della stessa tomba 
<<era nel braccio meridionale clell' atrio e vi si accedeva rlal piano. 

<, -1-. Come fu che nel 1 RD;i e nel ì !100, in 11uesto sepolcrn ori­
«gi11ario murnto di S. Domnio, e precisamente nella parte superiore 



«sopra il livello <lel suolo, venne egli a trovare immurato il tram­
« mento d'iscrizione IVS, da lui attribuito a s. Yenanzio vescovo di 
«Salona e martire (a. 270) conscpolto con s. Donlllio; e nella terza 
«sezione altri frammenti appartenenti a <pialche illusll'e vescovo della 
«chiesa salo11itana del V. o VI. secolo, pm rimanendo ancora scpol­
crro originario di s. Domnio. 

« :i. Come scm pre la stessa tomba trisorna, ritrovata nel 188:i 
«e <l1cl1iarata nel 1 S!J~ per sepolcro originario di s. Domnio, nel 1 !lO:l, 
«dopo aver subito per diciotto anni tutte le possibili evoluzioni ar­
<<chcologichc cd agiografiche che abbiamo ,·etlute, torna essa acl es­
«sere quello che era da principio, cioi• u11 srpolcro ordill(trio, e cessa 
cl' essere il sepolcro originario <li s. Domnio, a determinare il 1jU:1le 
<dll. r. Bulié puù offrire a scelta q11i11dici sarcofa9lii (anrpigrafi lir11c 
<<inteso) esislc11ti uella cr,ufrssio r/1 lln basilica moior di .1lmwsli­
«ri11e .' .1 

<,Ora noi sfidiamo innanzi tutto rn. r. Bulié, e dopo cli lui e 
«con lui insieme tutti gli archeologi ed agiografi del mondo, tutti i 
<<passati, presenti e futuri visitatori degli scavi archeologici nella ha­
«silica 111aior di Ìllanastirine, non escluso il m. r. bollandista P.re 
« Dclehaye (il qual!:', ,1nantu1u1ue, non abbia mai visitato gli scavi sa­
donitani, ì• sicuro di trarne le deduzioni agiografiche dalle relazioni 
<<del lJ11l/ctti110) · a dirci, ,1uale dei quindici sarcofaghi anepigrafi abbia 
«servito ad accogliere il corpo cli s. Donrnio, martire <lell' epoca Dio­
«clezianea» 1). 

Al lettore basta di aver letto questo hrano per formarsi un'idra 
del modo di scrin're del sig. d. Pietro e vedere con che· tuono cli 
autorilit egli sa chiedere a msgr. Hulié ragione delle sue opinioni, 
anzi chiamarlo clavanti il tribunale elci mondo scientifico. Innauzi a 
<1uesle altisonanti frasi, noi semplici mortali <lonemrno sentire la 
uostrn incapaciti1. :\fa per qn~nto siamo piccoli, in confronto cll'l 
sig. A. C. d. Pietro, pure 11011 ci lasciurno abbngliare dalle sue 
frasi, e vogliamo vedne che cosa 5i nasconda «sotto il velame clrllo 
verso strano». L'esperienza ci ha insegnato, come presso il sig. cli 
Pietro, sotto fina etichetta spesso si nascomla roba falsa. Alle sue 
domande ho111bastichc noi rispondiamo colle seguenti semplici parole. 

Acl 1. ::\fsgr. Bulié ha designato nel IHl·Li la tomba trisoma 
come un srpolcro ordinario a <1uattro piaui, ma egli non ha scritto nel 



1 flO:? che « tanto pel' la sua fol'ma quanto pet' la clecorazione occupa 
il primo posto fra tutti i sepolcl'i rnumti nel cemetel'io,>. Queste 
sono parole del cl.I' ,Telié, sct'itte nel B1tlldti110 e da lui firmate 1). 

Percl1t' <1uesti così descrisse la tomba trisoma ;, facile compl'enclere 
da <1uanto abbiamo detto sopra. 

Ad :?. Msgr. Bulié non ha ravvisato Il(' nel 189:?, 11ù mai in 
questa tomba il ~epolcro Ol'iginat'io di s. Dojmo vescovo e martire di 
Salona. A <1ueste conclusioni venne il d.r .lelié. Nì'· si pm\ da quanto 
abb inmo detto, assrrire che la sua opinione sia del tutto falsn. 

Ad 3. La tomba trisoma non ii passata dal pre~biterio nrlb 
confessio. Nel 1S85 si era al chiaro che vicino la tomba h'isoma era 
il posto per il clero, perciì, si disse presbiterio. P1ì1 tnrdi si poti> con­
statare che in quel luogo furono sepolti i martiri, e da questo fatto, 
secoll(lo le regole dell'archeologia cristiana, conosciute da chiunque 
abhia qualche idea delle :rntichitìt cristiane', fu detta anche co11-

fesslo. Giammai msgr. Bulié disse che la suùdivisione superiore drlla 
stessa tomba era «nel braccio meridionale cieli' atl'io, e che vi si ac­
cedeva dal piano,. Questo scrisse 11 d.r .Telié, e, come t' chiaro dal 
JJ11lleiti110, non si trnttara <1uì dcli' atrio drlla basilica. L'Anonimo 
mole insinuare <1uesta idea al lettot'e, pet' poter dire come gli archeo­
logi salonitani non s:urno distinguere il presbitrrio dalla confessione, 
ma neppm dall'atrio, cioè la parte inferiore della basilica dalla pnrte 
superiore Il d.r Jelié parla quì dcli' atrio dl'l monumento della fami­
glia Ulpii. II cnrnpo comertito in cemetero cristiano appat'tenern, 
secondo lui, alla fine del terzo secolo alla famiglia Ulpii. Nell'atrio 
del loro mo11umento furo110 sepolti i martiri della pet'secuzione Dio­
clezianea, cioi' nella to111ba trisoma e negli altri tre sepolcri tel'ragui 
attigui. ,,Questi quattro sono i soli, scrive il ,Telié, sepolcri origi11ari1 
<lell' era delle pet'sccuzio11i, che si trornn , nel!' atrio, gli altl'i sono i 
giiL ricordati sarcofagi di martiri traslati nella confessione della basi­
lica rnaiol', che precisamente rnnne fabbricato in qnesto punto>> 2). 

Non vogliamo ricordal'e, ni> qui fa del caso, come l'opinione del cl.1· 
,Telié a causa dei nuovi escavi abbia subite val'ie modificazioni. Il 
fatto ì'i che nel 1802 fu scl'itto, essere la tomba trisoma nell'atrio 
del monumento degli Ulpii, 11011 nell'atrio della basilica, e ehe pre­
cisamente <1uì sorse la confossione <lella basilica maior. 

') /111ll. dol111. 18!1:! p. 17:!. 
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' A,l J. E vero che nel 1 !100 si passi, a frugare nella co11fes-
s1one della lmsilica. Si trovarono immurate nella terza sezione della 
tomba trisoma alcu11i frammenti d' iscrizio11e clel V. o VI. secolo 
appartenenti a qualche illustre vescoro della chiesa salo11ita11a. :\fa 
per rnsgr. Buhé non fu, nè i· essa sepolcro originario di s. Do­
n111io. Come è g1it stato dimostrato, 11uesto i· l' opinio1•e del d.r ,Jelié, 
ed egli giù scrisse che il piano origi11ale <lell' atrio fn al11uanto rial­
zato 2) • .Forse 111 quel tempo o più tardi, nelle rnrie riparazioni, furo110 
immurati questi frammenti epigrnfici, il clii• non i· raro d' i11co11trnrn 
a Salonn. Del resto il d.1· .Telié, 1lopo 1111esti lavori d'assaggio, 11011 
scrisse più parola sugli scavi, 11i~ si occupi, della 11uestiune agiogra­
fica salo11ita11a. Cnme adesso la pensi ed a quali conclusioni possa 
egli essere venuto dopo i nuovi resultati degli e.;;cavi, non si pui, 1le­
clurre da nessuna parola 11i\ scritta IIL' detta da lui. Forse il sig. d. 
Pietro ha il dono di leggere i pensieri altrui e gli i• noto, come pensn 
il d.r Jdié? Noi non siamo da tanto! 

Ad ~- La tomba trisoma non ha subito per diciotto anni tutte 
le possibili evoluzioni archeologidie ed agiografiche: come asserisce l' A­
nonimo. Per mons. Bulié essa era sempre u11 sepolcro onl1nario a 
11uattro piani e come tale per lui resta. Egli 11011 lia mai eletto essere 
quello il sepolcro origmario di s. Dojmo. Questi clev' essere stato se­
polto nella confessione secondo le prescrizioni liturgiche, come con­
ferma ciò nuche il suo epitafio lì ritrovato. Xè mons. Hulié 11è alcuno 11ì• 
adesso 11i• forse mai saril lll caso cli dire co11 certezza 11uale dei qui11clici 
sarcofagi anepigrafi abbia accolto il corpo di s. Donrnio martire dell'e­
poca Dioclezia11ea. AI Bulié basta che s. Dojmo fu sepolto nella con­
fessione. Del resto, questo è u11a 11uestio11e clel tutto secondaria, 11è 

noi ci saremmo di essa occupati - libero a ciascuno di pensare 
come crede meglio - se dietro il sepolcro del santo 11011 si 11a:;con­
desse l' A11011im0, scompigliando tutto e comerte11do in 11uestio11e per­
so11ale, u11a questione purnmente sc;e11tific,1, anzi quì topografica. Si 
può desi<lerat e naturalmente di snpere in 11uale tomba delle quindici 
della co11fessio11e giacesse il nostro Santo, e ciò per pura divozione e 
pia ricorcla11za. Oli escari han110 constatato che s. Dojmo fu sepolto 
nella co11fessio11e; la tomba non hanno precisato e non possono 11i• 
potranno mai con certezza precisare. ~Ions. Bulié opi11a che u110 ilei 
sarcofagi, stanti nel mezzo della co11fessione1 sia la to111ba cli s. Doj mo 

') IJull. da/111. l8U~ p. 17:J. 



e che il sno pluteo con iscrizione sia stato applicato davanti, ma di 
ciù non ì• sicuro. Egli op111a anche che il sarcofago vicino fos5e l)Uello 
cli s. Yenanzio anche coll' epitafio applicato davanti e di cui fu tro­
vato un piccolo frammento, ma 1}l1esta r una sua opinione, del resto 
molto prolrn bile. 

Finora abbiamo posto in chiaro gli spostamenti ed i travisa­
menti del sig. d. Pietro ndla questione della tomba trisorna, e siamo 
sicmi che il lettore si ì• gii1 formati) una sinistra itlca rlel m0<lo di 
ragionare dell'Anonimo d. Pietro. Il lettore abbia pazienza di se­
guirci e Yedrit che la sua c,1paciti1 di sragionare non ì· ancora esau­
rita, anzi procede a grandi passi. 

L' Anonimo n10le ad ogni costo dimostrare, che in uno dei se­
polcri sotterranei nella moderna cappella di s. Dojmo fu seppellito 
s. Dojmo. Abbiamo veduto quanto è l)Uesto assmdo e come non s1 
possa da nessun lato difendere r1uesta opinione. Basta gettare 1111 
colpo d' ocd1io al cemetern di :Ma11astiri11c a 'l'm·. I., per convincersi 
che il centrn della dernzione cristiana verso i martiri, cm n lla basi­
lica maior. L' A. C. d. Pietro 11011 si cura di l)lleste minuzie, ma volge 
la sua attenzione alle tre iscrizioni, sulle r1uali ricorre il nome Do­
mnio e crede che cmi queste possa difendere la sua trsi nella 11uestio11e 
dc·l sepolcro originario di s. Donrnio e ciù perchi:• secondo lui furn110 
trnvate presso la cap1Jella del detto Santo. ::\[a di c1ueste tre iscriz;oni 
neppure una si r trovata nel luogo da lui assegnato. Della prima 
l'Anonimo scri,·e: <,L'opinione del dc Rossi viene confermata :inehe 
dal scg11cntc frammento epigrafico, che fa pmc ritroYato J1el luogo 
stesso, cio<'• presso la cnppella di s. Duimo: -I'- llEI' · no~1:--(ia11is) nn: · 
Yll • mys · ~(orf'mbres) • 1). Questa iscrizio11e troviamo per la prima 
rnlta nel C. I. L. IrT. 2Gli:?, cd il luogo del suo rinrcnimcnto ì• 

annotato: Salo11is in paricte nrdi11111, Mnt/linci lJodi_q. J; A. C. cl. 
Pietro, che ì• Yenuto a Salona per brcl'is,imo tempo ctl lm percorso 
le roYine <<aI1s:111tc e trafelato,> aYeva, come egli racco11ta «per 
buona sorte portato seco la G11ida di Spnluto-Salona <lei 18D-l» ~) . 
.Nella «Pianta della citti1 di ffalona» allrgata nlla (foidfl 'l'av. JJ., sono 
srgnati i casolari Dod1g e si Ycdc.chc distano 1111asi rpiattrnce11to 

') /J,,l Srp"lr-ro p. :3S. 
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metri, in linea cl' aria, dalla cappella di s. Dojrno. Come t>gli puì, 
11u1mli affermare che 11uesta iscrizione venne trovata vicino la cappella 
dei ss. Doj mo ed A nastnsio? La stessa iscrizione ì• riportata poi 11el 
1111/leflùw clell' a. I H!Hi a p. 1-!9 1) ove si <lice: « Xellu parete della 
stessa casa (,li Jozo Sa11tié-Kljakovié detto CaLié in Strana di Stt­
lona nel fondo segnato col 11. 11-! I /2 della pm-t. cata~t.) si trova im­
murato anche il seguente frammento alto 0·~8cm., largo 0·-!:k111., il 
quale 11el C. I. I. III. 2lìu~ venne gih pubhlieato non troppo esat­
tamente,> 2). Nella <<C,uta archeologica di Salona e dei ,lintorni,, si 
osservano le case Santié piì1 vicino a ::\farusinac, ,li qnelloclu:- a ::\la­
nastirinc. Nessuno dice ore l'iscrizione fa ritrovata, Len~ì solo si at­
testa che ora si tmva immurata nella casa Santié. l◄'or;;e, essa pm­
vicne dal cemetero cli 1\Ia11astit-ine, o piìt probal.Hlme11te dall'altro piìt 
vicino cli :Marnsinac, ma 11ueste sono semplici congettm·e. 1; Anoni1110 
cii, afferma come un fatto sicuro e sopra esso basa le sue conelusioni. 

Siamo giu11ti alla tesi principale dell' A. C. cl. Pietro, che cir,i· 
sotto la cappella di s. Doimo l\ il sepolcro originario dello stesso Sa11to 
e cli s. Anastasio, perchi· secondo lui le due iscrizioni delle Jlittheil1111gm 
187 :) p. XLIX n. :rn e ::s sarebbero state trovate pres:;o la stessa 
cappella. Nella prima iscrizione si fa menzione di s. Domnio; la 
seconda si creclern si riferisca a s. Anastasio. Buìi1\ ,Jelié ed altri af­
fermano che tutte e due le iscrizioni furono trornte nell'anno 1~7-!, 
nella confessione ddla basilica cimiteriale e per conseguenza che lì tu 
il sepolcm di s. Dojmo. Al contrario A. C. d. Pietro afferma che 
msgr. Bulié i!ltenzional111e11te ingannò gli scienzinti, asserendo cii,, poicl,i· 
le iscrizioni, secondo lui, furono trovate presso la cappella di s. Dojmo 
nell' a. 187;l e 11uincli nel sotterra·nco della detta chiesa si clere se­
condo lui cercnre il rnpolcro originario del sa11to Yescoro e mur­
tirc. L'Anonimo scrire quanto segue: • Il primo dubbio espresso da 
msgr. Bulié sul luogo dove venne alla luce il frammento cli pluteo 
attribuito a S; Donrnio vescovo e martire 1ld ~!l!I, lo spostamento 
fatto clnppoi subire nllo stesso framl11ento e la ricostmzione per cotul 
guisa di una pretesa tomba originaria cli s. Domnio nella basilica ili 
ì\Ianastirine, furono le cause onde per ben vent'anni andi, svisata la 

') L'Anonimo cita anche il Bn{{cl/ù10 del l!IUIJ p. l~H . .\lihiamo esami­
nato la citazione ecl i., falsa. 

') Bull. dal111. 18\Jlj p. l-18-1-HI. 



la (111estio11e nreheologico-ngiografica di Salonai 1). Alcure pngine più 
arnnti si le~ge: « A noi sembra iu\'ece di arnr dimostrato che il fr:1111-

mento 11. 83, non fù tro\'ato 111'.• nella confossioue~ nè nella basilica di 
l\Iauastriue, si invece che intenzionalmente fu trasportato nella detta 
basilica, spostandolo dal \"ero luogo dove lo si rinve111rn, ed a (1uesto 
spostamento attribuiamo la confusione ehe 11è seguì uell' ngiog1·afia 
salouitann, e principalmente poi l'insuccesso nelle ricerche del srpolcro 
originario di s. Domnio» 2). Dello stesso fmmmento epigrafico dice: 
«. • come ci sembra di a\"et· chiarmnente dimostrato, a bella posta fù 
fatto entrare nella basilica majm· cli l\fauastirine, perchè servisse a ca­
posaldo nella questione agiografica salouitana » 11). 

Ci vuole dell'audacia pe1· poter così calunniare msg1·. Bulié, il 
tiuale fù dai dotti europei appellato «Il De Rossi della Dalmazia» 4). 

L'Anonimo continua nelle sue cnlnnnie in modo seguente: «l\lsgr. 
Hnlié, accorgendosi del grosso granchio da lui preso nelle sue con­
clus:oui scientifiche nella (}Uealione di s. Doi mo, vorrebbe ora r11ne­
dia1·vi con delle mistificazioni» 5) e nel primo opuscolo: « Convieu essere 
molto ingenui a non comprendere, che tanto il sepolcro di s. Ana­
stasio quanto quello di Domnio vennero 11ella basilica maior di 
Saloua per via cli preconcetti, e per forza dl congetture e di suppo­
sir.ioui i ,;). 

Non gli bastò per (1ueste calunnie l' a,·er citato a suo modo 
alcuni citazioni, ma ancora a difesa delle sue asserzioni, si appella 

1) Del Sepolc-ro p. 28. 
") /)e{ &polc-ro p. 32. 
") Del ,c,,·rpoleru p. 20. 
') :.\Isg. De \\' a al, direttore della scuola tedesca archeologica «Campo­

~anto <ll'i Tedeschi» a Boma scrh-e .. ,era invitato con altri archeologi (al primo 
Congresso cristiano tenutosi a Salona) da l\fsg.re Bulié, il quale ha tanti meriti 
11er l' escavazioni grandiose eia lui fatte e <lirette nonchè per l' organizzazione dei 
mmei di antichità classiche e cristiane. Ognuno che si occupa un poco delle an­
tichitit conosce questo dotto sacerdote il quale ple110 jure merita il nome del De 
Hossi della sua patria.,. Epliemeris Sal1,nila11a 18!14 p. ti. - Ch. Diehl: En 
J/cditcrra11ée, l'romen(l(/cs d' !tisluire f'! ti' art 1001 p. (i:!. «De tels instants pa­
yent hien des années de labem et de lutte; et, s' y il a quelque vertt1 vraiment 
dans le dérnuement désintéress1\ l' activité infatigahle, la poursuite incessante 
<le la rnritè pour la science, certes, plus qu' à tout autre, de te!s instants étaint 
dus i1 ce l\Ig1·. Fr. Bulié'., qu' on a Jlll appeller sans exageration «le De Hossi 
tle la Dalmatie». 

'') Am·ora del Scpul1·ru p. :!3. 
") lJrl Sepol<·ro p. 31. 
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allo stesso rnsgr. Bulié. 4-Egli (e:oi· il Bulié), llice l' A 11011i1110, ti11al-
111e11tc ,·e1111e a dichiarare elie il frammento 11. :l:l era d'incerta prn­
Yè11ie11za>> 1) A provare <1uesta falsa asserzio11e cita il Hulié 11el 
l111llcllilw del 190 I p. I !lli- 7 nota :?. E nella nota il Bulié asserisce 
tutto il contrario! Lì, come negli altri passi del JJ11ll1 ttiuo chiara-
1lle11te i• detto, che il framme11to 11. :t1 fù tron1to nella co11fossio11e: 
solamc11te i11certo il vero pu11to, dore propria111e11te i11 <1uesta. Il ,kf. 
ll1r. Gla,·i11ié, sotto cli cui fì1 trornta l' i;;crizio11c, 11011 facern a1111ota• 
zio11i e <1ui11di 11011 si pu<i con cerfrzza determinare <Juale tomLa nella 
confessione appartenesse a s. Do11111io. :'.\la poicl1i• l' epitafio fù trnvato 
JtC!la co11fessio11e, e 11uesta era il luogo llcstinato al seppellime11to lici 
martiri, lit senza alcun duLLio dere essere stato il sepolcro di s. Do­
lllllio, Yesco\'o e martire del!' epoca Dioclrzianea. 

Orn doLbiamo sottoporre a<l analisi dettagliata gli argome11ti dei 
11uali si senì il sig. A. C. d. Pietro pelle sue false asserzioni. 

I~ cl' uopo anzitutto osservare, che nel!' anno 187 ;"} uscirono nelle 
1.llittheil1wge1t t) alcune iscrizioni del l\Iuseo Salonita110. Og111111a 
porta il suo numero progressivo. Col 11. :n 8) viene notata l'iscrizione 
di s. Domnio, e col 11. 38 4) un'altra l'he si attriLuiva a s. Anastasio, 
e più tardi fu constatato, che appartiene a Gnjano, prnLaLilme11te 
vescorn di Salona .-,). 

Le deduzioni dell' A11onimo tratte da 11ueste circostanze sono le 
segue11ti: 

«Nelle Mittheil1111ge1t 11011 è direttamente indicato 11 luogo e 
l'anno del loro rinveuimento, perù sotto entmmbi i frammenti si 11ota: 
«G1f111ulen 1cie 2li». 

<<Questa 11ota ci rimanda (JUindi al 11. 2li, cioì• ed un frammento 
epigrafico sotto al quale troviamo la seguente i11dicazio11e « Uef'wulen 
b1·i den A11.sgraln111ge1t i11 Saloua J>. 

') /Jr/ SPpofrro p. '.!8. 
") ~Iittheilungen dcr k. k. Central-Commission zur Erforschung 111Hl Er­

haltung der Kunst-und historische Denkmale. Jarhrg. 18,.j p. XLY-L. 
") ])011111. Illl. Jrl. (Bui/. da/111. rnoo p. 281/ ljllesta iscrizione gli ar­

cheologi Saloni tani e gli editori delle C. I. L. leggono: d1·posilio /Jo11111io11is 

1·pi,;r·o111: rlif' III/. ù!lls aprilcs. L' Anonimo pare non rnglia accettare lJUCsta let­
tura. Sarelihe curioso sapere com' egli, che non ha Yeduto neppure i cartolari di 
un manuale <l'epigrafia, la completi e legga! 

') . . . 1. Kal. 81p. 
'') llull. da/111. l!JOl p. 103-HlS. 



<,Questa incertrzza i· per,, tolta da un' altrn osserv,tzione delle 
Millhcil1111ge11, sottostante l' iscrizio11e 11. 15 1), la <1uale dic3: Bei der 
CnJJtl/c drs ltcil. Doilllo a11 f' tle,n !'lai :e rlem A11sgmlnt11gen _r;r'('11111l<'1t ,, . 

«Il punto preciso (l'lol, tler A11s_qra/J1111.r;c11) e l' a11110 vengono 
da ultimo determinati dalla nota posta in calce ali' iscrizione di un 
sarcofago, che precede in1mediatame11te l'iscrizione n. l:l (dunque il 
11. 1-t) la <1unle dice: <,_qrj'1Pulm i111 Ja!n-c 18,.'J bei dcr Cape/le 
drs hcil. /)oinw Grwul,·tiick Ben :011 ». 

<,(~uantmHJue <1uesta graduata citazione delle note da ùoi ripor­
tate dalle .Millheil1111ge11, potrebbe sembrare minuziosa e pedante 
ce ne siamo seni ti per conchiuclere con matematic:1 precisione: clui i 
/i a111111e11ii epigm/ir·i n .. 'J.'J e .']8 rr1111cro in Iure 11r9li smri tlcll' a .. 
18 ,;J a Salo,w, JJl'Csso t,1 r·ripclla di s. JJ j111ri, uel fondo Be11:011>>. 

<< Secondo m gr. Bulié, 11uesto fondo Benzon sarehbe segnato 
nella mappa catastale del comune censuario di Salonn, coi 11.i :?!l/1, 

:?!I ~' ,lO come proprietit del fu Pietro Benzon, ora del figlio pn,t. 
Uia11giorgio->. Così l' A11011imo ~). 

f'onfessiamo che < non avvezzi al fine analizzare• di 11ue~to spe­
cial genere di ragionamento, siamo rima~ti al11ua11to in imbarazzo, avanti 
< alla sua matematica precisione». l\Ia pass:,ta la prima impressione, 
l"orizzonte si schiarii cd invece della «matematica precisione>> co111pa!'l'e 
in ammirnhile rilievo l' onesth personale e scientifica del sig. A. C. 
d. Pietro! Quali argomenti dobhiamo adùune per questa asserzione~ 
Eccoli esposti arnnti agli occhi cli ogni imparziale lettore. 

L'Anonimo afferma che nel 18,B si fecero degli escavi sulle 
particelle :?!} '" :?!} ·~, :w, ove furo110 trovate le iscrizioni :l3, BS, 1 :\ 1-L 

~hgr. Bulié ac<1uistì1 per lo Sta lo appena nel 1 D00 queste parti­
celle, le <1uali erano una volta propriefa di Pietro Be11zo11 e dopo la 
sua morte (+ 18i8) passarono in eredifa di suo f•glio Giova1rni Be11-
zo11, ora professore al ginnasio di Spalato. l\Ia in 11ueste pmticelle 
11011 furono fatti scavi nel 18,B, nè 1p1esto mai ha detto msgr. Bulié. 
1; Anonimo non conoscendo il territorio Salo11itano pensa, che 
il def. Pietl'o Benzon non possedesse a Salo1ia che le sole sud­
dette particelle, e che <1uando nel I 8,3 si facevano ritrovamenti an­
tichi in un suo fondo a Salona, e nel ID00 lo Stato venne in possesso 

') /J, J/. T ·rsiuni 1Tl'fit11l'lo rt111wn1111 XXIII. 1mr1:11/es JHJSltCl'l/lil. 

") /Jet Srpofrro p, 10--11. 
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di altri suoi fondi, d1e nssoluta111ente era illlpossiliik d1e nel 187:1 
si scavnsse i11 una particella e nel I !l00 si acquistassero altre. Ep­
pure citi ha potuto aver luogo cd in realtit ehhe. Xon sa J' Ano­
nimo che il def. Benzon era proprictano (li din•rsi ll>rre11i nelle rici­
nanzc aila cappella di s. Dojmo '! Di cii, dorea ::l111eno i11for111arsi 
pri111a di Pccingersi a scrirere i suoi opn~roli, illlpastati cli calunnie e 
di assul'(lilit. 

Se J' A. (', d. Pietrn llOII arcsse spigolato 11d IJ11l/elli11n, lll:t 

invece lo avesse atte11ta111c11tc letto, aueh!JC trornto tre argo111enti 
contro la sua asserzione, dei cpiali ogni singolo basta a co11vi11crre, 
che egli in <1uesta q11estio11e prese un grosso grnnchio. 

I. L'autore stesso clice, che nel lS,:l si scarnrn ,a S. E. della 
moderna cappella clei f-ls. Dojmo ed Anastasio, e che questo luogo 
fn segnato nella 'l'm· del IJ11lfrtli1w (lell' anno 1 no~ seg111. -l-, lett. .J." 
Ciascuno recle dalla 'l'arnia d1e questa pos1zio11c resta a Snrl 1lella 
moderna cnppelln. Invece 11el IJ11llelli110 cld 1 !l00, alla pngi11a cla lui 
citata, si lrgge !'he le f-U110111i11atc pnrticelle , rnnno dalla cappella <lei 
Ss. Dojmo ecl Ana~ta~io a,l O,rest fino al torrente KapljuC-,> (Vedi 
Pianta l). Se <1ueste particelle si trornno acl O1\est della cappella e 
nel Hn:i si scarnrn a Sud, allora nel rn,:l ~li escnri 11011 polcano 
aver luogo nelle particelle '.?!) '1, '.?D '2 , :w. 

II. Nella stes;;a a1111ata del IJ11llcllil/o (lB00) a p. 1!!4, )Ions. 
Bulié riporta gli esca\'i fatti prima sui terreni allora nc11uistati da 
Giovanni Be11zo11, crede del clef. Pietro e da Matteo l\Iilisié. Da lui 
sappiamo che lì 11el 1 S:?i) a\'ea fatto scavi di assnggio il d.r Lanza e 
nel 184-8 r ab. Carnu·t,. Di altro 11uì 11011 si parla. Se nel 187:1 si 
fossero lì fatte delle indagini, il Bnlié avrebbe con certezzn, a titolo 
di cronacH, fotto cenno rli c1uesti scavi, come in simili casi ha fatt 1 

('Onno degli altri. 
III. L'iscrizione 11. 14 fìt trorntn, sì, nel fondo di Pietro Renzon, 

come dice la nota 1lelle Jlitth~il1111ym, alla ,prnle ~i richiama l'Ano-
11imo, ma in un altra particella allom di proprielit dello stesso Pietro 
Benzon, cioè 11. :?0,'2 , (Yedi 'l'av. I)., (~nesto ì· detto chiaramente nel 
IJ11lleft/110 dcll' n. I !l02 a p:tg. S:?: «11el fondo part. cat. 11. :?O 2 una 
volta di Pietro Be11zon ed orn~di Urgo Boban tìt trornta l' isc-rizionc 
11. I O~ A <ld )I useo di Spalato = C. I. L. I Il. 11. t);"i08, nella 
<pwle il c-e111clern di )fo11astiri11e r chiamato in lege sa11cta chri,;tiana>). 
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(~u sto i· l'epitaffio riportato nelle Mitllteilw1gc 1i al, 11. 11 1), e la 
part. '.?o.·~ si trorn a Sud della cnppella nel segm. -! lett. ,I. 

Ecco cosa risulta tlal IJ11llctti110. Il contrario di 11ua11to mole 
l" A 11011irno ! Da ciì, si Ye<le che egli 11011 conosce affatto 11è la topo­
grafia, llt\ la storia degli escaYi Salo11ita11i. Eppure il sig. <<Prosit» 
dice, che il rev. <l. Pietro ha posto i11 chiaro le proprie affernrnzioni 
<,solo ed esclusirame11te a b:,sc dl'lle relazioni Jel IJ11llclli1w>> ! '? 

Da tutte e tre le argume11tazio11i da noi, fatte risulta chiaro, clic 
r Anonimo o 11011 legge il IJ11llcttino, o che lo legge malamente ed 
intenzionalmente 11011 rnole snpere di tutto quello che p11ì1 sYelnre 
le sue nH'no nobili intenzioni. 

Xel secondo suo opuscolo A11com drl Scpolcrn, l'Anonimo ve­
dendo di a rer sbngliato, si corregge ed nfferma che l'iscrizione 11. 1-! 
11011 fu trornta nelle &uriconlate particelle, bensì prendendo a notizia 
la nota nel B11llelti1w del 190:i, asserisce che essa fu rinvenuta 
nella pnrticella 20.'~• e riporta la ,Pianta th•l cernetero antico cri­
stinno di Manastirine a Salona», nella ,1uale ,1ue~to fondo è chiiua­
mente sPgnato. Da cJtianto abbiamo Yisto r A. C. d. Pietrn si l! po­
tuto gii, prima cominccre che le part. cat. '.?!l i, 2H.·.,, 30 11011 furnno 
11nclle, oye fu rill\"enuta r iscrizione n. 1-t ]:: ~-ero cl1e 11'1esb. circo­
stanza non puù del tutto 11lterare il suo principale intento, che cioÌ.' 
il luogo ove furono tnwitti i frammenti epigrafici 11. :u e ,{S 11011 ì· 
nella basilica maior, ma fuori di essa, e hen cento metri distante. 
:;\fa ;, niente meno rcro, che :111d10 in <1uesto punto l'Anonimo dimo­
shù per lo meno la propria leggerezzn, anzi ig11orn11za del Bullettino 
e della topogrnfia snlo11ita11a. E perclu·• allora si risente offeso quando 
gli si rinfaccia <li «11011 conoscere la topogmfia degli scavi <li Sal-
011a, di avere preso n11 grosso granchio,>? E nello stesso tempo invece 
ili umiliarsi, rnol prentlere i11 dileggio anche il H. P. Delehaye, dicendo 
di lui, che conosce la part. 20.'t «quanto un Nornzelandese puro san­
gue,,, percl1è 11uesti gli rimproYe1ù che non gli è famigliare la to­
pografia Salonitana ~). 11 R P. Dl'lehaye l1a conosciuto benissimo la 
p:irt. 20 t dal Bulletti110 de]]" n. 1 !102. 

') <lnesta iscrizionr snonn: Si 1111is s11;..•f.r hunr· 1·01p11s 11[111111 r-orp11s 1u1-

111·rc- mlurrl'I 111/i-rd cc/l's111r 11/'f/Nlfi l'· X. I·!. TIH•o1/o/us 1·11r11for rcip. Pert!JrÌ-

1111111 /ili11111 111 leyc sr1l/l·la 1./1ri;;/Ù111a rn{/o1·al,i c11111. !Jcpus/io /Ju11111iu11is die 

lii. Kal. 1fr/1-Jmhris C1J11(s11/i') A11/011iu. (a. ,l8~). :\Ins. 108 A; C. I. L. III. 11. !);i08. 
') t opportuno di riportare quì la criticn del l'. Delehaye: ,, K ous ne 

parlerions dn premier 01msr11le (.\. C. e\. l'irtro) qui n' est pns dans le commerre, 
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Dal ti11 qni llelto emerge chiaro, clic l'epitaffio 11. 11 11011 fn 
rime11uto 11clle part. 2!) I, '.?!J !' ,JO, bc11sì 11ella part. cat. 20 ! e l'iù 
11ell' a11110 I 873. Se 11uì du11quc si fecero esca\'i nel ddto Hrn10 e fu 
trovata l' iscrizio11e 11. 1-l, si dovea110 for,e 11cllo stesso scavo trovare 
le iscrizio11i framme11tarie 11. :n, :is? Jl rcv. d. Pietrn afferma c1i1 come 
cosa del tutto certa. 

<<A costo di ripeterti, scnre egli, dobbiamo stal1ilire a11zitutto 
siccome fatti irrefragabili: 

«I. che gli s<!avi salo11itani negli i111111 IS73- l ye1111ero c:011-
1lotti presso la Cappella dei s~. Dojmo ed Anasta:;io» ; 

• Il. <:he ,fagli stessi scavi vc1111cro in luce i frammenti epigra­
tici 11.ri :i:: e ,l8» 1). 

B nel secoll(lo opuscolo scriYc: 
( Dalla relazio11c del prof. (; lavinié, pubblicata nelle Jlitllieil1wgc1t 

dell'anno J87?j risulta chiarame11te che negli scavi del 1S7:l nel 
fo11do Benzon ,·e1me scoperto il sarcofago toll' epitaffio di l'ere,11rilt11s­
/)011111io 11. 1-! e che ,la 11uegli sc:wi ve1111e pure in luce il fram111e11U, 
11. 3:l, coli' iscrizio11e attribuita a S. Dojmo ,·escoro e martire di 
Salona. ,; !) 

A 1 co11trario, mons. Bulié ed il dir . . J elié affermano, senza al­
tu11a esita11za, che le iscrizioni n.ri :i:3 e :is furono ricuperate nello 
scavo dell'anno 187..J. e cii, nellH confessio11e della basilica cemeteriale 
a l\fanastirine. 

Quei>to ì· il pri11c:ipale pu11to di llivergenza frn loro e l" Ano-
11imo; anzi ;_, la causa perchi°' l" one~tà scientitica di mons. Bulié do­
vrebhe essere seriame11te compromessa, se vogliamo credere al s1g11. 
A. C. d. Pietro. 
mais dont des exemplail'e, ont ,11t'• distrihués aux l,ons endroits, si l' auteur, 11ui >L' 

cache sous un p~emlon,nne, ne nous l' avait rnvoy{> a\'ec pI'iè>l'e d' en rendn• 

compte. l'uisqu' il y tient, il nous permettra de lui dire, IJll' il nous parai! ])(>Il 

an courant di.' la matiin-c, et que son argumentation a pour ré,nltat principal 
,l' Pmbrouillcr une q11estio11 parfaitement clain•, comme no, le<'teurs le sal'ellt de 

resto (.lnaf. Ho/I., xnrr. él,0-411, XXYIII, 11-14). L' auteur, ÌI 1111i, la topo­

grapliie de SalonP n" est cntaiment pas familii,re, prétend donner une IL'<:011 

,r archéologie it :\[gr. B11li1\ <Jlli joint il une science profond tle l' a11ti1p1it<1 l' a­

rnntage tle vil'l'e an milieu dcs rninPs qn' il decrit. Est-il besoin de dire 11nl' IL•, 
,1111,wdi 11P soni pas tr{>, rl'tlonlahks et fJIH' :\lgr. Bnlil' n' est i'•hranh1 dan~ an­
cnne dl's ,es positions ~ ., 

I) 1)1'{ S1·1wfcro l'· ::n . 
• ") .A111·nra dr/ sr1io{rro p. :!3. 



L'argomentazione sulla quale si nppoggia (velli p. :n s.) l' A­
no11i1110 i· chiara. PrnYi,rn10ci ora a vcckre quanto valgono le sue 
rngioni in argomento. O1Hle la qnestio11e sia piì1 evide11tr, IHsogna es­
sere al chiaro, che cosa rnlea il prof. GlaYinié riportare nelle ci1HJUC 
pagine delle Jlill/icll1111.1JP11. Il compito i• a 11oi facilitato dalla sua 
ossenazione posta nel\' i11trntluzio11e: «Xcii' anno 187-i vennero tra­
sportate nel :\fusco di Spalato le scgue1i'ti iscrizioni')"· Q11intli egli 
riporta le i,crizioni tki llirer~i luoghi con diver~e annotazioni, se­
cc,llllo il luogo cd il tcn1po del loro ritrornmcnto. Per es. 1) Gcj'111t­
drn lici der ]t'arei le dcs /1!'/l. /)oi111n, 01 /11/(l ,I iir·k JJen~ ()Il (trovato 
vicino la Cappella di s. Dui1110, fo1Hlo Bcnzon) ~- 01'/iuulen /,ci clt r 
ll1111Pl!c des lici!. Doi1110 011(' dem l',al:e cl!'ll A11s9rrrbw1gen (trovato 
vicino la c ppella tli s. Doj1110, al luogo degli esca\'i). ,l) G1f1111den 
bei de11 A11s!Jrafillll.'J1·11 i11 Salo11rt (trovato nrgli C'sca\'i s:ilonitani), 
-!) A11s dl'1/l Slms.se111,fhs.'cr i/1-r St11tlt Spol11lo (tlal selciato della 
citfa di Spalatll). :i) J'on tii1c111 dc11101ialc1t llu1sc i11 dl'I' All8tadt 
S1wlatv (da una casa de111olita nella Cittit vccd1ia di Spalato). 6) Ge­
/111ulen ~ u JJrtlle (trornto a Hrelle). Da questa enumerazione risulti\, 
d1e tutte le iscrizioni 11011 furono rinrenutc nello stesso luogo, bensì 
in di\'èrsi cd in varie occasioni. 

L' A. C. cl. Pietro conl11:-;e le trn soprnriportate annobzioni 
sotto 1) :2) e :q, quasi che fra loro non ei fosse alcuna 1litfe­
re11za. Se tutte le iscrizioni riportate in 11uelle tre annotazioni fossero 
state trovale in un luogo e nello stesso tempo, il prof. Glavinié 
11011 avrebbe fatto uso di tre varie espressioni, ma si aHebbe servito 
di una: Gr/iuulm u-ie ... (trornto come il 11 ••• ) Così per es. egli 
ha fatto per molte iscrizioni e questo metodo era non solamente più 
pratico, ma anche rendern la cosa più chiara. Per le iscrizioni sotto 
i 11.rt :rn e ,38 si richiama alla nota sotto il n. 2G. Prova evidente 
quindi che 1p1este I ltime iscrizioni furono ritrovate nello stesso luogo. 
Per le iscrizioni sotto i nn. 1-i e 15 f'gli fa altra annotazione. Prova 
sicura che 11ueste ulti111c due iscrizioni furono ricupernte in un' altro 
luogo ed in un' altm occasione. E prrcisamente nell' a. 187:i Pietro 
Brm:01;, a mezzo dei suoi coloni d'allora, l' or defunti ::\Iatteo, G io­
vanni e Luka Gaspié 'I· Nicolii abbatteva il veccl1io vignato pnrt. rat. 
:?O 2 per impiantarvi un nuorn. In ([Uesto incontro ricuperava da ([Ue~to 

') Jfitllll'il1111y1'11 a. lK,G p. XL\': dm ,Jalire 18,-! kamt:n in da, :\Iu,e11111 
✓,n :--palato <lic in folgendcn mitgetheilten I n,chriften. 



fondo, oltre altri oggetti, a11ehe l'iscrizione n. 1-t, ctoP l'iscrizione ,li 
Pcregri11us Donrnio (11. 1 OH C'at. l\fus. A), ('h. egli vc11tlera al l\fn~eo 
<li Spalato per fior. l '.?. Xelle rese <li conto, le quali si eonserrn110 fra 
gli Atti <lei :\fusco 1) si trova la srgne11k I uhri('a: 

, 187 l. 

D .\ T A 

O r; (; E T T O 

-l (;Ptlll:1io 17 Sarrofn!!O ('ri,tin110 

DOMNIONIS (lk11zo11) 

« 0111111issis. 

( 'atnlog-o 

sp<•ci:df' 

Yuole l'Anonimo una prorn più evidente ili questa~ 

I rn porto 

..:.. 

1:.? 

Pel n. 2G e srguenti, dice il prof. Glavi11ié che furono ri11rc­
nute lH'I dcll A 11s_q, afn111yP11 i11 8(//01111». f-;0110 rsc:ni conclotti a Ile 
spese <lcllo Stato nel fi>n<lo <lella Ye<l. A. thspié, pre~o in aftitto, ore 
propriamente giaeern la eonfessione ddla basilica cen1eteriale. 

1:: nolo che vi erano scniprr, co111e ci sono anche oggi clue ge-
11eri <li <'scavi a Salona. Gli uni sono gli scavi archeologici si~tematici, 
elte si fauno sotto la direzione del direttore ilei :\Iu~eo ard1rologico, 
a spese 1lello Stato, sui tcrrrni contp<·rati o pre,i in :dlitto <lai pri­
rnti; gli altri so110 larori c:rntpPstri, che si fa11110 piìt o mr110 <l11-
ra11te tutto l' a11110 ,lai C'ontadini. (111esti u~ano qualche rnlta atHlare piì1 
prnfo11dame11k, di ,111Pllo che lo c01uporti il ge11rre dei larnri agricoli, 
i 11 cerca di oggetti antichi, che poi rP11Llo110 al :\I u~eo areheologieo. 
Di questa cl,fferenza <lerc tener conto ognuno, che si VtJol occupare 
dell.t stol'la <lrgli escavi salonitani, come ha intrapreso, intelieementr, 
il sig11. A. C. d. Pietrn. 

(1na1Hlo furono trornte Il• iscrizioni riportate <lalle Jlillh,,i/11119r11? 
f3olo per una è s1gnato il ritrornmcnto a Saluna nell' :1. 1s7:3 e non 
prr «aleunc» come rnole l' Ano11i1110. Se tutte le -t'l iscrizioni ripor­
tate nelle Millh1:il,111yr11 fnrnno trasportate a Spa'ato nel 187 -L 5c 

solo per quE>lla sotto il l!. 1-+ ì• 1lelto che fu ricuperata nello sca ro 

') Cfr. Itapporto ,li gennajo n. J:-,7:> Ì\.o I ~Ius. 



<lei 187:l, che cosa segue ila ciù ~ Segue che tutte le altrr, eccetto il 
11. H, ve111wro i11 lncc nel 187-L Questa conclusione ì• logica. Ma il 
sig11. <I. Pietro vuole che tutte siano state trovate 11el 187:l, 1wrchì· 
questo :111110 ì• n1111otato sotto una sola iscrizio11e! 

::\la continuiamo cogli spropositi clel sig. cl. Pietro. Egli atforma 
sr11za rni11irna esitazio11r, ehc 11egli a1111i 187:l--7-t, 11011 si faceirno 
rsca,·i, d1e solame11te sul fondo Benzon. Re 11el 187 4 11011 furono 
rorninciati gli escavi nel terreno: della Ved. A. (;aspir, ma appena 
11rl I 87 ,i etl i frammenti :rn e :lS, come ri attestano le M 1 llhei­

l 1111_r;l'11, ,·en11ero tr.1sportati nel l\[ u,,eo 11el 187 -!, allora senza 
alcun clubhio le slHhlette iscrizioni non sono state ricuperate nrlla 
('011f'cssio11e della basilica cemeteriale a Ala11a.~tiri11I'. La co11clusio11e 
ì• logicn. nrn solo tn11to vnlcvolr, tpia11to vale la supposizione, che 
11rll' a. 1S7-t- 110n si facern110 esca,i sul fondo della Vcd. A. Gaspié. 
:Xell' Ano11irno si legge: «A prornrlo a11cora meglio, riportiamo 
la testirnonia11za dello stesso mo11s. Bnlié, secondo il quale, gli scavi 
nell'area cimiteriale di Jfannslirine 11011 ehhern cominciamento ch0 
nel 187 ii ( IJ11ll. dal,,1. a. ISS-l p. 7), esse11tlo 11el 1874 i fondi, che 
ricoprivano quegli scavi, proprietit privata 1) cli Antica Ve1l.rn del fù 
Luka Ga~pié (/J11//. <111/111. a. I DO l p. I !Hi noia 2) ,, ~). 

L' argorne11tazione si appoggia sul 11ome rispettato cli mons. 
Bulié e sul n,,/ldli110, di cui egli stesso ì.· redattore e direttore. L'Ano-
11imo 11011 ha potuto trovare per la sua tesi un argo111e11to piì1 sem­
plice e più calzante! La sna 1·011clnsio11e ì· clii ara e precisa: nel 187-! 
11011 si scavllrn tlC'I fo11clo Gaspi(·, e se dagli escavi fatti a Salona in 
11uell' ::111110 \'e11nero in lu"c i ricordati frammenti, senza dubbio non si 

') L' .\11011i1110 pensa ili aH'r trornto 1111 argomento dcci,iro contro la pro­
hahilità degli Psca\'Ì esPgniti np1J' a. Jt,;7.J 11Pl fondo <l<'lla r.rn Gaspi1', nel 
fatto che essa e:·a proprietaria 1lrl snddetto terreno. E non rn che anche nel 18ìii 
r,1 arnnti era ,,nel terrrno proprietit della stPssa r t'dorn '! '.'ìon<limrno quel ter­
rPno era l'arra delle Psca,azioni 1lal 1:-,7-l in poi e cii, a sp?sc t]pllo Stato. Da 
anno in anno si pnmdrrn in affittanza il IPITcno .. \ppena nel l8!Hj passi, in 
proprirtit dello Stato. (Bnll. dalm. IS!l8 pag. :lii). Il funtlo di :'lfarnsinac, ore 
giace la hasilica di s. Anastasio, <'ra anche proprietà prirnta. l'er hen dieri anni 
si faf'.ernno qnì csra,·i snl tPJTC'no prPso in affitto. Kel UJO:! fn comperato dallo 
:-;iato. Di tntlo q11esto non sa o 11011 , noie sapere l' Anonimo, e pure si accinse 
a trattarr di qnrstioni topograficl,r e storiche <lrgli escavi salonita11i. .\11,lada 
1ll'g11a di miglior intento! 

') /Jr/ Srpoh·ro p. l:l. 



:rn 

sono potuti rinvenire nel fondo ilella Vr1l. Ua,;pié, <'ioì• nella confi,~­
sione della basilica, come mole n1011s. Bulié e dopo ili lui il ,feli{·. 

Perù l'esperienza ci ha insrgnato ili essere hen cauti 11el creder<' 
alle citazioni del sign. A. ('. d. I'ietro. Ahhiamo aperto il /]u[frtlùw 
dell'annata YH (188--1) a p. 7, r1l iYi 11on('(lettncheilaYori nell'area 
cimiteriale di l\Ianastirine non ehbero comineiamento clic nel I 87 t>. ::\la 
rirnltisi alla seconda citazione, cioì• al IJ11/lt fti110 cldl' a. 1 !10 I p. 1 fln nota 
n. 2., ed aYenclo tutto esattame11te letto, siamo rimasti addirittura sor­
presi Come mai potii l'Anonimo appellarsi a mons. Bulié, quasi 
questi aYesse detto nella nota, clic gli escal'i 1wl tel'l'eno 1lella \'e1l. 
(-iaspié fossern intrapresi nel H,7?J? Dalla nota del Bulié risulta che 
11el 187-1 fu stipulato il co11tratto fra la Yecl. <-iaspié e J'i. r. Co11-
senatore cl' allora il ikf. Gla\'inié, che nella confessione furnno trovati 
i fnnnmenti epigrafici 11.ri :::i e :l8, che no11 si tene a il giornale degli 
sraYi e dei ritrnrnmenti, nì• si faceano e~atti rilieYi, 11ì· si potì· r1uindi 
mai stabilire con certezza, dove propriamente, eioì• i11 qual punto pre­
ciso della confessione, fossero state trovate pareed1ie importanti iscri­
zioni. Più a vanti nella stessa nota si legge: << Per buona fortuna ab­
biamo non ha guari trornto una fotografia ili questi scari cldla co1t­

f'essio della basilica cli .:Ua1wstirine ddl' a. 187--1 >). X elio stes~o fascicolo 
si riporta 1p1esta fotogrnfia coli' an11otazione: «Sc:l\·i nella co11fessio11e 
clella basilie,t cli ::\I:i11a~tiri110 a Salona ndl' a. I Si' ..J..,. Du111111e mo11s. 
Bulié nella 11uta citata ilall' Anuni111u dice il contrario cli 11uanto 
l' Allonimo cli ìui asserisce! Xel IJ11lll'lliiw si attc:sta ehe gli eseari 
incomi11eiaro110 nel 187-l ed in testi111onia11za d1 C'iì, si ailt!uce perfi110 
la relatirn illustrazione clclla confo:ssiune clello stesso an110 dietrn una 
fotogrnfia fatta 11ucll' an110. 

Se 11011 ci fossern nllre prore, LastcreLhe qne~ta sola a schiac­
ciare l'Anonimo e conYincere chi1111fp1r, ch'rgli si ì• ingn1rnato, ma 
non in L11011a tcilc . .Xci /Jiillclli1w l_• cl1iarn111e11te preeis:i.to il luogo 
del ritrnrnnwntu ilei fra1rn11enti 11. :l:3 e :ls, no11eht'.· l' a11110 i11 c11 i 
comi11ciarnno i larnri sul terreno ,lell:t Vell. G.1sp1{·. E l' A11011imo 
aerieeato si lascia trn~ci11:irc ibll.1 p.1ssirn1e, sri:;a i fatti, b111to cl.t ri­
tarc fnlsame11le lo stesso mons. Bnlié nel 1n111to dcci,,irn, sul quale 
Yolea fornlare la sua aceusa contro di lui ! 

::\Ia prescincle11do llal U11lfdli11n, abbiamo ben altre testimo111anze, 
le 'l uali chiaramente dicono, che nel I Si --1- furono intrapresi gli eseari 
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nel fondo 1lella Ved. Oaspié e precisamente nel punto <love giace la 

confessione. 

Franrrsco Thianl ile Laforest1) parla degli scari esrguiti a Sa­
lona e dice che la confessione 1lella basilica fo strrrnta nel 187--1, anzi 

al suo opuscolo allega una fotogratin, dietro la quale il IJ11lletli110 ha 

dato \' illustrazionr. della quale ahbiamo parh1to a pag. precedentr. 

N1'gli ultimi mesi del 1R7--I- viag,gia la Dalmnzia Carlo Yriarte. 

Xei pri111i giorni di ottobre si tront a Spalato e col prot: Glarinié si 

porta a risitare le antichilh Salonitane. «Gli scavi, scrive egli, sono 

cominciati ila diciasette giorni, una quarnntina 11" operni altendo110 a 

rilllorere il suolo, e le donne del rillaggio t!i Salona trnsport.1110 la terra 

in pnnieri sulla testa" t). Lui presente <<ii ferro dl'lla zappa rende un snono 

secco, che annunzia una rupe o una pietra, e il direttore 01'(\ina d1jpro­

redere con precauzione; mettono a nlHlo un 1p1i ndice5imo sarcofago, 

intatto, il 11uale conserva i piolllbi e i sigilli colla data <lei --1-'3 l, (in 

realti1 --1-0,) <<Essendo consoli Onorio e 'l'eodosio, il primo per la set­

tima volta, il secon1\o per la seconda rnlta . . . . co~ì suona l' iscri­

zio11e. Il professore Ul,1vinié copia l'iscrizione ma la ll'ova oscura.» x) 

A noi ora i· del tutto chiara. }: il sarcofago d'un certo E;iagatia110 

morto ai « V idus octolms dd. 1111. Honorio YII et 'l'heodosio itern111» 1). 

Il sarcofago si trova ancor oggi al proprio posto 11clla lmsilicula I V 
part. cat. 111~,1 (\'cdi '.l'av. Ili. lett. h. e IJ11ll. 1/a/111. a. 1902 'l'. 
X) a Xonl della confessione, che allora si scarnrn e l'iscrizione porta 

il n. --1---1- B. ì,: sopraposto ad un altro sarcofago. 

Gli scavi intanto pmsegnono, dice Y1iartr, os,gervando: «~011 

siamo per altro sieuri che sotto il suolo stesso del cimitero non esista 

una cripta sotterranea, giacchi· in un a11golo della necropoli gli operai 

hanno sfo11data t111a parete a Y<ìlta e m~,so a nmh deg!i archi di co­

strnzione romana .... Il l'uro è nero e spala11cA >, ma è ancora troppo 

stretto per poter farsi un· idea della 11atura della scoperta, e scuotenrlo 

la volta temono di colmare il suolo sotterraneo. Furono <Jui sovra­

poste delle costruzioni più rrcenti sopm costruzioni antiche, come i• 

') Fr. Tliianl 1\e Laforest: S1"""'° 11wl 8ri111• .l/lerlliii111er p. :1~-<3!1. 
1 ) Carlo Yriartl': /,,1 /Jo!llu,.·. io p. lii:!. 

") C. Yriarte, o. c. p. l lili- lli7. 

'ì lli[cJ 11ues[c]it [in] pace Epnga[t]ianns . , [q]11i vixit me[,] \'. i\ppo­
sit(n,) \'. i1ln, [Oc]t(olires) dli. JllL llonorio \'Il [l't] Thf'o[il]n,io it<•r(11111). Cat. 

:\In,. -11 bcriz. ll(asilica); C I. L. I I I. !J.il I. 



spesso il caso nelle ciWt romane visitate dai b:1rhari, e alternatirn­
rnente prese e riprese'? o ì• realme11te una cripta funeraria'? . . Il 
prof. (-.llavinié ì• agitatissimo e pieno di speranza,, 1). Da <picsta ,lr­
scrizione ì• e1'ide11te, che qui si tratta della contes~ione della liasilica 
cenwteri.th•, nella <1uale sotto il selciato furo110 trovati molti s11n·ofagi 
C'd importanti iscrizioni, sicclu-. il prof. Glal'inié non ffi ingannato 
nelle sue spernnze. 

Bnrton, console Inglese a 'l'ricste, viene a Salona e col prof. 
Glavinié visita il campo delle esplomzioni arclieologiche. Di ciè, egli 
fa memr.ionc in un opuscoletto da lui stampato, a cui allt>ga una cal'ta 
topogrnfica cd a :Nonl-est dl'lla cappella di s. Dojmo, ud fondo della 
Vedova Gaspié, ove è• la basilica cimiteriale. Egli lia s gnato dic lì 
si facernno gli escavi nel 187+ co,ì: «Rf'(:,,rntio11s f{ /8, J» ~). 

Non solo gli stranieri visitatol'i affermano nei lorn scritti, rhc 
nel 187 J il rampo delle esplorazioni era nel tcl'l'eno della Ye(lorn 
Gaspié, ma lo stesso Glavinié, il di!'ettore degli escal'i, ciè, testitica 
nella «Ephemc!'is Epigl'aphica ,; '1). 

Per il n. 1-1 delle iscrizioni nelle Jl,ttl1eil1111gf!11, ciO(-. per qtwlla 
del Pel'egrinus Domnio, dice <>gli: «.ll'M mng11a rep. Salunis a. 

18,.'J pn pe ncdù:11[11111 S. 1Jo,111i ù1 f,111do i~ iJl!ll-:01t 4). - Pt'l' il 
n. li) scril'e: Salonis rep. in Pf/i,ssio11ifJ1u a 18,.J l/1,rla e1·rfr­

sia III s. Doi111i---i, -- Pel' molte altre iscrizioni anche ì· notato il 
lol'O ritrornmento nell' a. 1 ~7-l, e fra esse a1eune certamente vengono 
(lalla confessione. li sarcofago del Chorecpi5copus Eugraphus anror 
oggi si trorn al proprio posto nella co11fessione ('l'av. III. !et. g.) 
Sotto la s11a iscrizione 'i) ripol'tata nella << Ephcmcris» si legge: S1,a­
lati (anzichì• Stlo1t1,) in arca rcp. 111. Se;1t. a. /8,-J luco n11ti111u1. 

Glavinié de--r·ri11slt. -- Dalle J[,t1J,eil1111_qe1t risulta del pari ehe venti 
iscrizioni (llal 11. ~(j -J!l) furono trornte nello stesso lnog,) e tempo. 
Due di <p1este, il n. ::~ e Bii si trovano nell' l~ì,hc111C/'i.~. Sotto la 

') Yriarte: (/, 1·. Jl- ]li8. 

') H. F. Bnrton: 7'/w /,()ll!f W,,1/ o(- ·"'a/"w1, t:n-. XIr. 
") /~),/,r111rri., }7/J1fJl'apl,ica. rnrporis i11.s,·n11fi,,1111111 lrdi11flr11111 ,'-.'11111d,-1111•11/11111. 

voi. Il. Edita inssn ln8titnti .\rclinl'ologici Ilo111ani a, 18,.-,. 
') u,,11,. p. ,l-lu n. r,.-,::. 
'') ld,·111 p. ,~-lii Il. ,1:1 J. 

") Uc111 p. 31.i 11. ii.i:?. /J1•110.si/i() E11,'}mJ1/11: ,·/111rrrpi.sr·,,11i d(i,·/ .'i. f1(11/,·11d11s) 
1wr,~111l,rc.~. 



prima i:· scritto: re11, 8alo11i.~ 18 'i-J e sotto la seconda: 8alrmis re• 
pfrill111 in rffi1ssionifms a. JS'i-1. Gluri11ir: descripsit. Quindi' tutte le 

Yrnti iRcrizioni furono trovate nel l 87-! nella basilica cemeteriale, ore 

si fecero escari nel detto anno. 

E ora convinto il sign. A. C. d. Pietro che nel 1874 furono 

rinvenuti i frammenti epigrafici 11. aa e 38, che nello stesso tempo 

fu sterrata la confessione della hasil ca nrnior, e che <1ueste iscrizioni 
11011 yen11ero in luce nel fondo Benzon? :Xi· cii, ha giammai detto 

il prof. Ulavi11ié, anzi e nelle Mitlheil1111gen e 11ella l~ìJhe111rris l~ìli­
,(Jrn phica, ha chiaramente fatto distinzione degli oggetti ricupernti 

nPllo scaro eseguito sotto la sua direzione, da quelli trornti a caso 
in un fondo di Pietro Be11zo11. 

Contro tutte queste prove, che domano essere note all'Anonimo, 

rgli ha arnto il cornggio di affermare come un <,fatto irrefragabile» 

d1e nel 1H7-i 11011 furono intrapresi gli scari nel terreno della Ye,l. 
Gaspié ! 1). 

Sorge ancora un testimonio contro l' A. C. ,l. Pietro. 

~elle Mitthcilw1ge1t dell' ll. 1877 a pag. XXXLI. si tl'ovn la 
relazione dell'architetto ,lei Duomo di Spalato, l' or dl'fnnto L. Hausrr, 

sugli escavi Saìonitani. Il compianto Hauser scrive: «Tardi 11ell' an­
h111110 dell' a. 187-1-, per online dcli' i. r. Mini~tero di Culto ed Istrn­

zione e sotto la direzione del Conservatore ,lella Commissione Cen­

trale prof. Glavinié, fu intrnpreso un grn11de escavo a Nord di Salonn, 
fuori ,lrlla città, vicino la chiesetta di s. Dojmo. Il ri~ultato fì1 ina­

spettatamente f:1rorernlP. Fin' ora come si Yede dall'allegato scl11zzo 
(re,li Tav. IJ.) furo110 strrrnte le fonclamenta cli un edifizio oblungo 

') NPlla «l'ianta di Salona,, fatta sotto la direzione del 11.r L .. Jelié e1l 

1111ita alla « n11,,la rii .',11a/ofn-Sa/n11r, dPl 18(14" Yi i• notato il pPriodo dPgli 

esra1·i a :uanastirinP dal 18,:i-lHf!O. Poirhi• nppPna tardi npll' nntnnno del 18, 1 
pl,l,pro principio i dPtti laYori, 11011 si annoti, 11110,to anno, h0nsì i sncressiri, q11an1lo 

i lnrori si fnrrrnno a piì1 rilll'PsP e secondo 1111 piano n'golare. Del resto a 11. 
:tt·> della r;,,;,lr, i• detto che nel JH;4-,:"i 1cnn0rn in Iure i frammenti <IPi 

plnti•i apparte1wnti ai s0polcri dPi martiri. (Juì i! esattamente notato il trmpo 
dPliP rsrnrnzioni. Se si aresse potuto pre1·edere che un giomo sorgerà un tale 

.\. C. d. l'iPtro colla wa acuta e finn logica, certamente anche nella Pianta <li 

Salona snrehbe stato notato cii, con più esnttcz1.a I Sehhene, rome ahhinmo n1-
1l11to, 1·i sono lln111erosi 1locumenti stampati, che parlano chiaramente in <JllPstn 
IJIIPstione. 



,., 
·-t,) 

e di due apsilli .... Xel proseguimento degli escan, nella nicc-hia 
orientale e nello spazio attiguo fn trovato un ordinario selciato, sopra 
il quale stav,u10 poehi sarcofagi. Dopo un accurnto esame fì1 constatato 
che questo pavimento ì· costrntto sopra uno spazio pieno di sepo1cri,> 1). 

Piì1 nv:111ti 1lcscrive la confessione ed i sepolcri che furono trornti sotto 
il sPlciato, ed enumera alcune iscrizioni, framme,,ti arcl,itettonici e<·('. 
Poi terminn: «Accanto i ricordati oggetti trovatisi li, vengono ancora 
venti iscrizioni lapidarie. Z11 dfn ye11a11n/cn F111ulohj,ctcn /;0111111c1t 
11or-lt 20 litsduifZ.,teine». <iuali sono rp1este i~crizioni ? Il prof. 
Hauser non dice, lll' occorrern far menzione di <1•1este iscrizioni. 
Esse ern110 giìt stampate nelle stesse Jlitthcil1111gf'n nelr nnno I 87 ;i, 
Lì si trovano precisamente vf'nti isc, izioni frammentarie colla seguent0 
nnnotazione « Grf11llllC11 bei dcn A11sgralm11,r;cn in Snlo11n». Comincia 
col Il. 21ì e rn arnnti 27, 28, ~n. ::o, :n, 32, :r:, ,Vi, :w, ::,, ,18, :rn, 
40, 41, .i:?, 4:1. -H, -15, -Hi. Per tutte queste ì~ detto 'iff'/iuului 1nc 

2ri», trornte come il :?lì, negli escnvi fatti spf'se dello Stato. Fra 
esse vi Ì' nnche il n. :J:J <li san Dojmo 2) e<l il n. :~8, la <1uale si ere-

') «lm Spiithcrhste dl•s Jahres 18ì-! wnnle im .\.11ftn1ge drs k. k. :\Ii­
nisteriums fiir Cultns Hllll rnterricht 1111(1 unter Leitnng' des Con,errntors dPr 
Central-Commission Professor fi/arini,' ehenfalls an der Kordseite Salona·s aussrr 
1lrr Stadt in dC'r Kiihe der Chir,etta di s. Doimo eine griissere Ansgrahnng he­
gonnen, welche ein unenrnrtetes giin,tigl's Hesultat hatte. Bis jf'zt ist, wie ans dPr 
angefiigten Skizze (siehP die heigegehene Tafel) ersichtlich wird, der {"nterha11 
eines lanl!lichen Gehiiu1ll's nnd zweier .\p,iden l,JossgelPgt. Bei Yerfolg der wei­
tcren ..\usgrahnng stiess man in der iistlichen Xische nnd dem ùaran griinzf'ndPn 
Hanme :rnf ein einfaches StPinpflaster, auf welchem nnr wenige SarkophagP 
standen. Bei genauc•rPr Cnternurhung stellte sich herans, dass di!'ser FnsshodPn 
auf Pinem gam1 mit Griil,ern erfiillten Haume errirhtet war. 

') Kon i• da mera,·igliarsi che nrl lfi7~, al t<'mpo del suo ritrornmento 
non Yenne cinta al frnu1mc'nto Ppigrafico di s. Dojmo l'importanza che meritarn. 
Jl prof. Gla,·ini(· I' aHPbhc pcnsian,o interpretato, se aYPs,c potuto sapere che 

esso prnYiPne dalla confrssione dl'lla hasilira cemetPrial<'. :\la per lui <Jllel luogo 
era ancora ,, /or-11,, a11/ IIJ.lllt-', e niPnte di più. l'Pr le ,tC'ssP rngioni cn•diamo il 
frammento non ha drstato ui• potea destare l'attenzione dt>lla ('0111111issione Cen­
trale a Yiennn. di cni l' .\noni1110, ~el,hene socio co1-ri,pondPnte dall' a. ]!IU~, 

ignora l'organizzazione P le attrihuzioni et! anuunzia al 111ondo ,cientifico il suo 
alto ,tupore !'he 1111esto frammento 11011 abbia attirato l' attPnzione della Commi,­
sione Crntrale colle ,rg-nenti parole: ,i,,ni~ il direttore (i!avinii'. Il<' g'li arrheolngi 
della CommisKione Centrale di \'icnna fermarono la loro attenzione sni tiOpralletti 
frammenti, per cni il primo n. :l:l, rhc nf'lla storia agiografica di Salona <lnYPa 
in srgnito occupare il primo posto, yenne per circa venti anni dimenticato e ri-
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1lern dw appartenesse a r,;, Anastasio. Ambi due furono ricuperate negli 
scavi 1lella ro11fossio11e della basilica cerneteriale a l\fa11astiri11e, nel 
fon e lo u11a volta della Ved. U aspié, dalla parte orirntale della cap­
pella di s. Dojmo e ciì> nell' a. 1 S7 -1-. 

Se il prof. Ulavinié 11011 ha detto, che <1nelle venti iscnz1oni 
frammentarie furono trovate nella confessione della basilica, ma ha 
solamente <1ualifieato ro1, <ptestn de11omi11azio11e «trovato negli escavi 
a Salo11a» ((l-efnnde11 bei 1le11 Ausgrabu11ge11 in Salonn), i· per la se111-

111:1,c fra i rilùt /i·ay111c11la in 1111 magazzino dell' i. r. :'llu,eo,. (/M S,,1wlr-ro p. 

11 ). X Pila seconda metil dp]I' anno JS;,;;i 111011s. Bui i{· fù nominato direttorP dr] 

ginnasio a Spalato P a,,un,P la dirPzionc clPgli scavi salonitani e del l\Iusro a 

Spalato. :'lloltc iscrizioni cd altri oggPtti antichi si trornrnno nei dirPrsi magaz­

zini alla rinfn,a .. \lcnni erano puhhlicati in rnrii periotlid scientifici senza p1·r­

cisa annotazionf' ore r !Jltall(lo fnrnno trornti. I piì1 non erano ancora re,i di 

puhlica ragione. Era d'uopo ,pianto prima fare una <lozzina di Cataloghi :'IInseali 

r riportare gli oggPtti nei ri,prttiri Inventari. Si larnrarn in fretta e matrrinl­
mente, nuche coli' niuto di akuni ali ieri e profe,sori del ginnasio. Passnrnno pa­

rechi :inni finchi! ,i i· potuto fare 1p1esti InvPntarii, orientarsi fra gli ogg·etti an­

tichi nccumulati nei mnirazzini :'lluseali. l'ercii, il dir. Buli<: nd 188:l scri,se di 
alcuni frammenti epigrafici trornti q,rnlmhilment,, nella basilica, JJPr i quali poi 

fn constatato pron.'nirP da essa. l'ercan<lo se1uprc nuori dati, per poter colla piì1 

possibile precisionp stabilire I' nnno <lei riuveni1nPnto e la topografia delle sin­

gole lapi1li, ha potuto piì1 tardi constatare che ]' rpitaffio ili san Dojmo fù ricu­
pPrato negli scavi del ]Si'~ tYP<li il Programma t!Pll'i. r. (;inna,io di Spalato a. 

ISSi'-8S p. :.! I n. ,jlii'). Fino allora non era insorta la <1uestionc intorno a s. 

Dojmo e le sue reliquie. lluando pii, tardi si el,lie a constatare che il luogo orn 
\·pnne alla luce il framnwnto l'pigrafico n. ,n i• la confessione della hasilira 

rrrnetPrialP, allora 111ons. ll11lié: ('(1 il d.r .Jelié Pr,u10 persuasi, che l'epigrafe si 

rifrriscc a s. Dojmo n'scm-o P martire e non solo gli ard1eologi salonitani, ma 

tutti gli altri e di Homa. \"iPILIHI e ,li llPrlino ecc. la hanno letto, come noi 

I' ahhiamo riportato a p. ,l I. 
Sta hl.'ne osserrnre che nnche oirgi 11011 i• tutto in online nel :\lusro, µorchi, 

gli oggrtti ,i trornno im111agazzinati in ei111pie locali distanti 11110 dall'altro. 
(Jnantlo fra dne anni sari1 1)rrtlo il nuorn :'lluspo ccl in esso tutto trasportato, 

potri1 facilmente accadere ehP alcuni framnwnti giacenti nrlle rnrie Sezioni si po­

tranno unire P completare. Come risulta dal JJ11/ll'lli110, ogni anno si uniscono 

singoli fram111enti d' iserizionr, trnrnti in .-arie riprese e non nello stPsso luogo. 

C'hi conosce la topografia di Salona comprendPri1 cii, facilmente. Accade spesso 

che a qualchr iscrizione fr:unmPntaria non ,i di, da principio qnella importanzn, 

rhP le ,i 1lere o I~ si attrilmisce 111:ig!,Ìore di <pwllo che 111Prita. Ecco il 

raso ,lei tle Hossi. Per lui il frammento t>pigrafico 11. ;J8 appartenern a s. Ana­

stasio. Le nnore indagini dimostrarono il contrario. 1:: forse questo errnre a disca­

pito clella rinomanza del celel.Jre archeologo! 



plico ragione ehe <:>gli 11011 snp<:>va di arer trovato la basilica c?metc­
rial<:> 1) No11(l1m<:>110 <JU<:>Jla a1111otazio11e parla\'a abhasta11za d1iaro, poid1i· 
(lesig11ava gli c•scavi fatti alle spese dello Stato, i qnali ncll' a. I~, I 
81 es<:>guirn110 solamente 11cl fotHlo della \"ed. Gaspié. 

La rclnzio11e clPI def. L. Hause1· dorca e"sere ben nota al sig. 
d. Pietro, poicl1i· era resa di pubblica rngio11e ben '27 a1111i prima ('he 
egli ares,e publicato il suo opuscolo «l)el sq>olern originario,> :-ìo11 
basta ciù. Xel B11lletli110 ddl'.1. I !IO(i a p. !iO 11ota :!, t~ riportata Jll?t' 

e,,tpso la rclazione delle Jlit//l(i/1111_11r11 e sono tnurnerate le rrnti 
iscrizioni nominate <lai sig. Hauscr. r; A. C. <li Pictrn ha letto <Juesto, 
prima della useita del suo secondo opuscolo t A 11cora del srpokrn •. 
lm letto che nel I 87 --l era sterrata la ro11fessione della hasili<',1 e ehe 
i framme1tti epigrafici 11.ri :rn e ,~8 furo110 rieuperati negli scnri di 
<Jnesta. (~nesti dne numeri furo110 stampati appositamente <hl <lii·. 
Bulié con tipi più grossi, 1wr attir,1re l' attcnzio11e del!' Anonimo. E 
a(l onta di tutto cii, l' Ano11i1110 lta il coraggio di scrirc1·c: «Dopo 
IJUHnto abbiamo detto fin qni nessuno che abbin senno, potrit porre 
in dubbio che il frammento tl.l'O ::;3 11011 sia stato ritrovato nel 18,:l 
nel fondo Be11zon a sud-est dcll,t cappella dei Ss. Doimo ed A n:t­
stasio, ed a cento metri cli distanza della co11fessio della /)({silir·a 
J/l{)/01' di ::\Ia11astiri11e :!)». Cosa si ha d,t pensare dell'Anonimo~ l't>r 
buona fortuna non occorre troppo scerl'ellarsi, basta scnirsi delle stesse 
,mc parole, cambiando l'indirizzo: rnon lo coneede (di m·er sbagliato) 
per l'arroganza che sola pui:i trovarsi nella sua indomita passione di 
\'Oler prevalere, quando soccombe" .'1) 

Ed ora, come giil abbiamo promesso nell' i ntrotl11zio11L', i• 11u~trn 
<loverc di schiarire <1uesto punto anche con documf'nti, d1c 11011 pote­
ra110 essere noti al sig. d. Pietro, ma ser\'OllO a confcrnw1·e viemcgliu 
e metter fuor di ogni dublJ10 la nostra asserzione. 

Il m. r. d.11 'l'omaso ::\Iorovié, parroco in pensione, ci scrire re­
centemente da Uradac di l\Iakarska: «L<~ggemlo l'opuscolo ,,Srdi 
Dujam biskup i muì;e11ik Solinski ,, mi sono ricordato che anche io 

1 ) JJ11I/. r/0{111. a. HìU.I p . .Js,;, nota I; 1~,,,,. l~jllf/ fa,. rr. a. lt-:,.-> J>· :H.-,. 
") A11!'orn del Sepolcro p. ~,l. 
") A11corn del Se, olr-ro p. ]~,;. Xotn :;. 
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era testimonio oculare dri;li escavi fatti nel 18i-t- nella confessione 
1ldla basilica a ::\(anastirinc. Pt•r i primi di ottobre ck•ll" anno lHi-1 
sono venuto a Salona, 1piale coopemtore parrocchiale dell.1 predetta 
loc:1liti1. 1) Amante delle cos•) antiche, io andarn di spesso a vedern i 
laniri, che si facernno a l\fanm,tirine, i fjUali sorvegliarn, per online 
ciel prof. Ulavinié, il 111. r. pal'l"oco di Yra11jic-Salona d.n Paolo Diana. 
Prima che io fossi rcnuto a rederc gli e~cari, giil era scoperto il sar­
cofago del Coreq>iscopo Eugrafo. Xello stesso tempo si scavava lì un 
sepolcro simile a1l una camera (la tomba trisoma~). Mi pare, che quest'.:l 
dovrebbe essere stato a Sud di 1p1ello ciel vescoro Primus, trovato 
11uesti ultimi anni. :Xell' angolo che farebbero due lince tirate clall'Eu­
grafo e da 1p1ella camera, :ippunto q11a11do un giorno mi trovava lì, 
fu scoperto un sarcofago cli piombo, il <piale probabilmc11te si dern 
trovare nel l\Iuseo di Spalato~. 

l\Ions. Bulié, allora professore al ginnasio cli Ragu3a, il 11nale 
passava le grnndi ferie autunnali in sua patria, a Vraniic-Salona, era 
anche presente al cominciamento degli escavi nel I 87 J, e ne fece 
alcune annotazioni, le quali furono conserrate fra gli Atti Museali (ml 
X.o -t-0 Mus. a. 1S76). Lo schizzo, a cui egli si richiama nelle sue 
annotazioni, 11011 fu trovato fra gli Atti. 

Copiamo 1111ì le annotazioni: 

l:i settembre. (11.0 1. Sarcofago scoperto nell"anno 18,:.?).11 brnro 
l'Olll!IICiù e11tro il 11ua1lrnto A B e D di I o rnetri 11ua­
(lrati . ~i tlissottenù il fondo 2: Durante il larnro si sco­
prirono vari pezzi rotti, $pecialrncnte cli acroterii di sar­
cofaghi. 

l G settembre. Coutinuazione del dissotterramento '211, '2/J e :l; :?n sembra 
essere una scalinata; 2/J muro in calce. X. 3 è una 
scalinata, J base ,li colonn:i; la vera base fu tolta clue 
anni addietro dal suo posto, e si trora prc~e11tc111c11tc 

') Il l'C\'. :\Iorovi{: fa no111inato eooperatorP a Salona con 1lecrrto 11Pl­

J" Ordinariato Y c:;Col'ile di Spalato del 22 settembre 181-! l'ì.r I liUO. Dietro il rap­

porto d<'l m. r. parroco I>iana assnns<> r uffizio ai I di Ottohn'. Col sern1ulo 111•­
creto dello stesso OrJinariato YcscoYile del 1.-, :! a. 187.> 11.r ,l:!I fo 110111i11ato 

Cooperatore di Borg·u Lnl·ac a Spalato ed al primo di mnri\o dell' a- 187.-, as­

s11n,c le nuore mansioni. 
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presso la casa della vedova Ga;pié proprietaria del 
fu11do, I C la base ì· al suo posto. 

I i settelllbre. 1-;i scoprì u11 pezzo <li arehitrare ,-,, giaee11te sul 111uro 
i11 cake H, (JUasi a livello del sa!'cofago li. X.o lì <lue 
sal'cofaghi uno soprn l'altro (1uasi <11 egual grallllezza. 
11 superiol'e porta u11· iscrizione. 1) 

lS settembre. D,ssotterramento del sareofago i. f sa1·eofagl1i n e i 
sono divisi <la un muro in cake (SJ. 

I!) settembre. Si dissottenù il fondo !I, 1 O, I:!; 1 :! prese11ta un murn 111 
calce. Nel seno <lel muro I:! si di;;sotterrarono rnn pezzi 
di colonnette rotte del diametro di 70 a 8:'i mili. X.o 
1 ;I pare un selciato di un solo pezzo. 

'.? l settembre. Dissotterrato il fonrlo U. X.o l I pezzi di cotto (tegoli') 
posti da mano posteriore. 

•H settembre.» 

Mons. Rulié non co11lin11«'> oltre le sue annotazioni. Der· es­
sere partito per Hagusa, essenllo stata prossima r apertura dell' a11110 
scolastico a. 18 i •1 - 18 i :i al 1 di ottobre. 

Sebbene dal fin· orn detto l'hiaro emel'ga, che l' a!'ea della con­
fessione della basilica cemeteriale a )Ianastirine era sterrata nel 1 S, I 

e ehe da essa provengono i frammenti epigl'afici 11. ::;3 e 3H, nond:-
111eno riportiamo ancora un argomento decisivo, il (1uale da se solo 
basterebbe a mettere fuori di ogni dubbio, anche in (1uesta (1nestio11e, 
l' onesfa seientiti.ca di mons. Buli{- e la pe1folia dello scl'ittol'e Anonimo. 

On<le pet'<> sia piìt chiaro tiuesto al'go111e11to perentorio, fa d'uopo 
brevemente esporl'e la stcl'ia. degli escavi cseg11iti a )lanastirine pl'ima 
(lell' auno 18 ì--J. e così provare la falsi fa dcli' assel'zione del!" Ano­
nimo, che gli scavi 11ell' al'ea dPlla basilica ci111itel'iale di ~Iauastil'inr, 
11ou ebbero co111i11cia111ento ehe uel 18, ,i, essendo uel lt-;i --J. i foulli 
ehe ricopl'ivano quegli scavi, propl'ietit pl'ivata di Antica Y.va del fu 
Luca Gaspié• t). 

Dal rapporto di data ~(i febbrnjo lS\30 11.ro 1 e 2 (Atti Anlll'ié 
X.o 1-10, 1--J. l l\Ius.) risulta che in Yebbraio dello stesso a11110 ful'o110 
casualmente trornti alcuni sal'cofagi e fra essi anche quelli, più tal'di 
riconosciuti, d1 Ippolito e Fedra, 11onclu-. il sal'cofogo del Buon 
Pastore. 

') f: quello di Epagatianu. \" e(\i sopra a pag . .J.U. 
') Dr! Sepolr·ro p. I,!. 
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Xel I Sli\ 1wr incarico (lei <, Dru;tro za p(wjest i stari ne ,Tugo­

:,,l:t1·rnske» e col permesso (li Luca Gailpié e G Battista Hiboli, fece 

c,ca,·i 11uì il prn[ S. Ljub;é 1). 

In un rnpporto del def. Can. Dl'l'ié, che prmisoriamente diri­

gern il l\I nseo nell' a. 1 Si':?, nel!' assenza del prof. U lavi nié, si legge: 

d.o per csplornre la Necr,>poli settentrionale e3iste11te nel ter­

reno (lella Y.rn Gaspié, ore :1ttualmente si scorgono parecchie serie 

ili sarcofagi, e e· i· forte motiro a ritenere che molte altre ancora si 

tnn·ino sotterra. (~ni appunto sarebbe necessario di trattare quanto 

prima colla propriet~ria pei lal'ori d1 rsplornzione da praticarsi, altri­

menti la stessa vi farit lal'Ori per conto proprio e finirit per alienare 

o distrnggrre i sarcofagi e gli altri oggetti che per avventura vi n11-

vc11issero., ") 

Xel protocollo di 1 i' maggio IS,:~ X. In Cons. si legge: 

«:?. che si abbia quanto prima ad i111premlerc l' escaro per 111Pt­

tere allo scoperto il primitiro cin1itcro cristiano, che trnvnsi a nonl-(•st 

1lella Chiesetta di 8. Doj1110 su terreni di prnprieti1 di Antic:t V.va di 

Luca Gaspié, escavi ehe il Conservatore Ularinié, dagli assaggi prati­

cuti da lni due anni or sono, assicura darebbero ill(lubbi risultati,,. 

Lasciamo ora la par la al prnf. Glarinié 1lircttnrn degli esc,m, 

nella sua relazione alla Commi,sione Centrnle ::) : 

< il 22 Febbraio 187 -i io ricevcrn da 11ucsto 1. r. Capita11ato 

Distrettuale copia dell'ossequiato Decreto (li S. E. il sig,,or ::\Ii11istro 

pel Culto e pubblica Istruzio11c clcl. 27 Gennaio !Si' .t ~-l'O S0(j, 
Il sullodato decreto ordinarn che io: 

0111111issis. 

<? o messi arl ac11uistiu·e dalla Y edorn ili Luca G aspié il fu1Hlo 

presso la Chiesetta (li S. Doimo acconlando a 11uesto unpo la ~0111111:1 

di fiorini S00, cil altri fiori11i ~00 pcrel1è su (Jllesto ste,so tcnc110 si 

praticassero drgli escavi 1 con online di lnscinr sopra luogo o trn~por-

') Le sue lPtterP in ::\Inseo ad .\eta An1lri,'; , \'i, ,tnik l11T .. \ rlieol. 

Drnztrn, n. Jt,;!J p. U~s. e n.ro U Con,. J,';li-L 
') Cii, pur troppo lm anito luogo, come risulta anche da 1pw,ta recensione 

e 1lal /J11/fr,//i110 pnssi111. 
'') Di <lata ](I '1,!.(osto X. lU C. a. Jt,;(;, (iue:;to !:apporto i_, rip"1t,1tato Jll'l' 

inticro in questo fascicolo <lei lJ111f,t/i11(}, con due Tarnle 11. III. e I\' .. :ille 

quali anche noi 11uì ci riportiamo. 



tare nel .:\fusco sarcofagi ed ultri oggetti d'importanza areheulogiea, 

ed alienando quelli che 11011 avessero importanza aleuna :;, 

011111iissis. 

«Ad II.um Xcii' eseguire qua11to prcserire,·a 1p1esto punto incon­

trai i piì1 grandi ustaeoli, gincchi· la proprietaria Antiea Y.rn {:aspié 

sin dal principio dimostrnssi aliena dalla ve1Hlita di qud fondo. Xon 

giovii verun mezzo a per~na1lerla, non giornrono i consigli di perwne 

che cli solito presso la proprietaria Gaspié esercitarano gra11lle in­

fluenza, a nulla mise le strnonlinaric prestazioni e premure del sig.r 

Capitano distrettuale Frane. Cav. de Za11C"hi, frnstrntr ricseirono le nue 

persuasire e preghi<'re.,> 

«Abbandonata l' i1lca del!' ac11uisto 1lel fondo, non mi rcstarn 

altro dte cli fare 1111 conrcgno con Antica Y.rn ili Luca Cì-aspié, in 

base del llualc la vedorn suddetta dava in aflittanza allo Stato tutto 

il fondo da mc ritenuto contcnrre il cirnitern lldla prima epoca cri­

stiann, prete11clendo la proprietaria soltanto l'annuo fitto per quel 

tratto di terreno, dal 1111ale a causa degli esca,·i, essa non potesse ri­

trarre utile alcuno mC1liante la l'.oltirnzione. Yenne stabilito che tutti 

gli oggetti che venissero trornti nrgli escavi clonebbero passare i11 

proprietit dello stato e 11ui11di trasportati nel .:\fusco cli Spalato op­

pure venduti <1ualora 110n aressero alcun interesse storic·o, con ciì1 

che alla vedorn G nspié per tutti gli oggetti, dopo fattane perizia re­

golare, verrebbe dato la rnrti1 del valore di stima materiale e non 

~c:ientitico.» 

«Trornmlosi in lpiei giorni i11 :::lpalato l'illustre Sig.r Prof. Luigi 

Hauser, dietro rn:a preghiera fìt egli che inaugmù in nome di E~sa 

El'.celsa Commissione Centrale gli esc;a\'Ì coi primi colpi di mazza 

assistendolo io pel trasporto dd primo materiale scavato in unione al 

Prof'. Francesco Bulié, allievo di nrcheologia dell'illustre Prof. Conze .. 

«Col giorno Fi Settemln·1~ si diede principio agli escavi che Yen­

nero continuati regolarmr11te fino il giorno 1,i XoYemhre colla sola 

interrnzione dei giorni piornsi. Il brillante risultato degli escavi come 

risulta dal qui unito tipo, ('l'av. III. del testo) al 11uale io nel pre­

sente mio Hnpporto mi riferir<'•, fìi il seguente: 

01111111ssis. 

"I c:ipitelli ,, x, i., ,11, 1·, ~. o e le colonne :r, <J, o vennero trn­

n1 te sparse 1p1i1 e lit alla rinfusa entro lo spazio segnato dalle linee 

.i 
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di profilo 1-K, L-l\I (rosso) entro il qual spazio vennero anche 
trovate le iscrizioni riportate nelle lllitll1eil1t11gen di codesta Eccelsa 
C'o111rnissione ddl'a. 187,i, Hcft. III. sotto i tmmeri 26, 27, 28, :!H 

' ::o, :li, B2, ;3:3, :3\ :lo, :n, :JS, :rn, -!O, -11, 42, -!B, H, -!:i e -1 G, e 
hen tre carra di fra111111enti architctton:ci cd altri marmi trasportati 
nel MusP.o». 

0111111issis. 

()uid ad/wc rge11ws fei;tilm.s? t! il caso di c.,clamare. 
A (fliesta testimonianza co,ì perentoria si acconcia bene il verso 

tlel poeta: ,j~ questo fia suggel chr ogni uomo sgann1,,. 

Du11(1uc i tloeumcnti editi ed inediti, i testimonii oculari e scritti 
t·1 affermano che lo scavo tiella confessione della basilica a l\Ianasti­
ri ne fù intrapreso nel 187-! e che da esso prove11gono i frammenti 
epigrnf1ei n.ro :i:: e :38. Ed ora il sig. d. Pietro può liberalmente 
seri vere che « mons. Bulié non arrivel'Ì1 mai a provare onestamente e 
seientementr, che il frammento 11. :t1 fosse stato ritrovato nel 187-! 
11e11· area della basilica maior» 1). 

Lì, nella basilica ccmctrrialc ed appu11to nella confessione era il 
st•1wlcro cli s. Dojmo. X 011 si puì, con certezza affermare, se sia stato 
sepolto nella tomba trisom:1, oppure nel _sarcofagi) che serviv,1 per l' al­
tare, o in (1uald1e altro sepolcro. Xon avendo dati positivi si pui, es­
sere dell" opi11io11e, che a ciascuno mrglio aggra<la. È importante sapere 
ove riposn110 le reli11uie <lei Santo e in che secolo visse. c-inesta <1ue­
r;tio11e è già sciolta sotto tutti gli aspetti, senza alcun rigu;mlo al 
frammento 11. 3:l. Del resto anche negli opuscoli dell'Anonimo que::;ta 
cosa è del tutto secondana. (1ui ;_~ <lecisirn, ove e quando vennero tro­
rnti i frammenti epigrafiei 11.ri :::3 e :is, se cioè, fuori della basiliea 
nel terreno di Pietro Be11zo11, nell'anno I 87:l, come vuole l' Ano­
nimo, oppure nella basiliea, e<l appunto nella co11fessio11P, come af­
ferma mons. Bulié e se egli i11te11zio11al111e11te ha ing,11111ato gli scien­
ziati, ciù affermando. Xoi abbiamo di1110::;tr.ito che in ({lJesta prineip tle 
e deci~irn (JUC~tione, 11011 mons. Bulié, ma l"A. C. d. Ptetrn ha inten­
zionalmente tentato di ingannare i lettori per poter denigrare l' 011estit 
scie11titica di 111011s. Bulié. 
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Ed ora riepilogiamo tutta la ,1uestio11e: 
A. I due s0polcri sotto la modt'rna cappella di s. Duimo 110n 

s0110 nulla di parti·colare nell" antico cemetero cristiano di Salo11a. 
B. In ,1uesti sepolcri sotterr::rnei 11011 potea110 essere sepolti i 

Ss. Doj1110 ed Anastasio, perchì· il sepc,lcro di u110 giaceva lu11ta110 
dall'altro ,1uasi mezzo chilometro. 

C. Sopra questi sepolcri 11011 si ergeva in tempo a11ti1.:o alcuna 
basilicula o memoria. 

D. In quei sepolcri non poteano stare i sa1cofagi <lei Ss. Dojmo 
ed Anasbsio. 

E. Acca11to questo sepolcreto sotterra11eo non si è trovato 11essu11 
sarcotago di qualche importanza, o lapidi epigrafiche di uomi11i illustri . 

.F. I/ a11tica tradizione non ha localizzato in c1uesti sepolcri le 
tombe dei due principali patroni della cittì1, bensì nella basilica urbana. 

L' A. C. d. Pietro i11tenzionalmente 11011 tlice la veriti1, ,1uallllo 
SCl'l\'C: 

J. che i sepolcri sotto la cnppella di s. Dojmo sono lo11ta11i 
70m. dall'ultimo sepolcro della basilica cemeteriale. 

II. che a giudizio del de Rossi i frammenti epigrntici porbt11ti 
il nome di Domnio, secondo lui rinvenuti presso la cappella, posso110 
rnlerci solamente quali testimonii che nel suo sotterraneo dern essere 
il sepolcro di s. Dojmo. 

III. che il d.1· ,J elié ed il Bulié co11corda110 nello stabilire la 
tomba trisoma essere il sepolcro originario cli s. Dojmo . 

. IV. che seco1Hlo gli archeologi salo11ita11i la tomba trisoma passù 
<lall' atrio meridionale 11el presbiterio e di poi nella co11fessio11e della 
basilica cemeteriale. 

V. che l" iscrizione Il. :l-!5(i .Mus. A :?liti:? c. I. J,, \'Cllllt' 

alla luce presso la cnppella cli s. Dojmo. 
Yl. che nel 187,~ si fecero escavi nelle part. cnt. :?!) ·1 , :?fl :! e 

:rn e che da essi prove11go110 le iscrizioni 11. 1-l, 15, ,33, e :lt,;. 
VII. che nel 187-1 non foro110 eseguiti sca\'i nel fondo delL\11-

tica V.va Gaspié del lù Luca. 
VIII. che mons. Bulié intenzio11al111ente ingau111J gli scienziati, 

affermando che i framme11ti epigrafici n. 3)1 e :18 furono ricuperati 
uello scavo della confessione della basilica a l\Ianastirine. 



Al contrario <p1esta ì• la Yeritìi : 
I. Il sepolcreto sotto la cappella di s. Dojmo non è lo11ta110 

clall' ultimo sepolero della basilica ccmeteriale che soli metri 8. 
II. Il dc Rossi ha detto, che il Peregri11us era sepolto vieino il 

sno santo omonimo, ma non ha conchiuso che il Santo dorent essere 
sepolto nel sotterraneo della cappella, perchì• vicino acl essa si trovù 
il sarcofago di Peregri11us Domnio. 

III. Giammai mons. Buìié 110n era d'accordo col d.r ,Telié nel 
credere che la tomba trisoma fo,se sepokro originario di s. Doj mo. 

IV. La tomba tr:soma, secondo l'opinione del d.r ,Telié, si tro­
varn nel!' atrio del monumento dell.t faniiglia l 'lpii, nel <111ale più 
tardi sorse la confessione ddla basilica maior. 

Y. L'iscrizione 11. ,l-L'iG :\Ius. A -= 11. :?liu3 C. 1. L. In vista 
immurata 11clla casa Dodig (Kljakovi(-) lontano <1uasi mezzo chilometro 
dalla cappella cli s. Dojmo, 11ì· mni fù detto ove ve11ne in luce questo 
frammento. 

YJ. Xrl 1~7:3 si focrro rsc:ni a Su<l della cappella, nd terreno 
<li Pietro Bcnzon ed ora di Grgo Ht>ban e lì nella pnrticella :?0/t fìi 
ri11rn11uta l'iscrizione drl Peregrinus Dom11io 11. 14. 

Y H. Nel 187-! fù sterrata In confessione della b:tsilica cemete­
riale a l\fa11astiri11e nel fondo <lella Yetlova A. Gaspié, come attestano 
Laforest, Y riarte, Bnrton, le Jlittl1eil1111ge11, l' J•,;1/iemuis 1~;1igraphica 
a. 1S7i'i, il 111. r. :'.\Iorovié, mons. Hulié e lo stesso Glavi11ié. 

YHI. l frammenti epigrafici 11. :n e :\8 vennero in luce nella 
eonfessione della basilica ccrneteriale a :\Ianastirine come attestano le 
Miltlieilungen ~lei I 8, :'i e IS11, 11onehi• l' E;,ltemeris J,,'piympltir·a 
<lei 187 ,-J e il direttore degli esca ri 1l' allora il prof: G lavinié 1). 

') Sono otto i punti 11Pi •JIInli accn,iamo I' .\nonimo ili :n-cr intenzio­

naln1ente trarisato la rcriti1. E negli altri otto ahbiamo dichiarato come rnra-

111Pnt!' sta11no le cose. Ora i• s110 co111pito ili di111ostrare, che lt• nostre ns,erziuni 

non po"ono rPggcre arnnti ai fatti storiti ed i documenti o dorr· y/11rir11n ])('I) -­

! li,· N/",r/us l1i1· sollo.' J'.: inutile ora spigolarn nel noqro arti<'oln. P scompigliarn 

tutto a 111odo proprio, dando importanza, come l' .\nonimo usa fare, alle cose del 

tutto ,econdarir, o prr il nostro scopo ili minor i111portanza .• \bhia1110 espresso il 

uustro pensiero intorno al sPpol,Tcto sotto la 111od1•rna <'apptilb di s. Dojmo <' 

abl,ianw cercato di analorarlo con sodi argo111t•ntL Se l' .\. C. d. l'ictro i· ancora 

dl'I parl'l'l' contrario, clH· t·ioi· nel sutterranPo della Cappella si derono cercare i 
Sl']Hlkri di s. Dojmo ctl A11astasio, i• ,no affare. (lni si tratta cli fatti, i quali eg·li 

potoa e do\'ea ,aprre, ma non ha rnlnto, prr JHttPr tacriarr altri di •111el pee­
cato, nel ,pia!P egli rnlontariamente cacldt• .. 



Tutto 1g1esto potea l'Anonimo ve,lcre do,·e noi abbiamo ,·isto, 
c101• nei libri stampati molti anni prima che fossero usciti i suoi due• 
opuscoli. (1uelli che tl\'ea a mano el'a i 11 ,lorere ,li meglio lc'ggel'e (! 

stu1liare: altri dovea acquistare o,1 in altra rna11icra co11-rnltare, prima 
che si accingesse ad impartil'c lezioni :111 uomi11i stimati, e giit i11,·ec­
chiati nello studio, 11//i npis Jfoti11af' 111ore 111or/1}(111e larora110 sul 
campo dell' ngiogratia Salonitan:t e negli escavi smt011grrno po1ul11~ 
dici: et nrsf11s. J doe111ne11ti inerliti potea anche arcre, se are,se e~­
presso a mons. Bulié il suo duliliio eirC"a il frrnpo e,1 il luogo del 
rill\'e11imento dei frammenti epigr11tici n. ,l:l e ::s. Pmc ('he al sig11. 
A. C. d. Pietro non stia a cuore la ,eritit. l111ece mons. Hulié lotta 
per la writit e di 11uesta va in ce ca. «Alla pri111a scoperli1, scl'irc 
egli, ili una quabiasi memoria, risgnal'(lante s. Di>j1no di,;ccpolo di s. 
Pietrn, vescovo e mmtire sotto 'l'rnjano e cli 1111 sec·o1Hlo Anastasio, 
noi, saremo i primi a dare 11rlii rf or/ii il festoso annunzio di 11uesto 
felice rinvenin1ento» 1). Il s110 compito ì· di senirc alla scienza ed alla 
,·eriti1. E quanto più mette in riliern la ,eriti1, tanto piìt 'lnesb lo 
irradia. Con ciii non rngliamo as,eri l'e cl1e gli arcl1eologi siano infal­
lihili. Solo ltl1lio ì· senza 1wccato. ::\Ia 1bll' ing:11111:it·.,i, a intenzio11al­
mente svisare la veriti1, passa una bella cliffcrenza. I/ A. C. d. Pietro 
pensa che mons. Hulié i· capace di ciii. l' 11 tale pensiero non ì· che 
lo specchio di 1111el10 !'he l'Anonimo ,-. c:ipaee, e c-he noi abbiamo 
con tutta evidenza dimostrato. 

Dopo ,pianto ahliiamo tletto i· chiaro che 111rn1s. H11li{· ha arnto 
piena rngione 1111a1Hlo ha scritto ehe l'opuscolo dt·l sig. A. C. rl. 
Pietro ì· <<1111 impasto di pertitlia e d' 1g11ornnz:t ,li 1lis!'ipli11e ar!'heo­
logichc,>, ci,e I' aut re i· , ignorante tki prillli n11lime11ti ,li archeologia 
eristia11a, affatto digiuno 1lella topogrnlia 1kgli srnri e ddìe particelle 
catastali intorno alla basilica cernetenale di ::\fanastirine,, che. dia 
preso un grosso grnncl1io cd ha cercato nwliziosarnpntc rli srisare e 
spostare Lt 1111estio11e del luogo rh•l sepokrn di s. Doj111os, che ha 
voluto «persino denigrnre la sua OIIL'Stit scientifica,. 

li lettore si ì· persunso d,e la reriti, i· da parte ,li mons. Bulié 
e che sebbene sono forti le sue pamlc dirette 1•011tro l'Anonimo, sono 
nientemeno giuste. Se l' A. C. d. Pietro non fosse aceiecato da basse 
passioni, se gli stesse a cuore la veritit e l' onesth del suo prnssimo, 
sarebbe suo 1lorerc di ritirare le false imputazioni contro l' 011Psfa 

') Bull. dal 111. a. ì UOO p. 21:i. 



scientifica di mons. Bulié. L' A non imo pare non possegga tanta forza 
morale, nt• nobiltit d' animo. Se f'gli avesse queste doti, avrehhe 
g;ù ciì1 fatto, perchì· nell'opuscolo croato del sig. ,T. S. B. L. i• dimo­
strata la falsiti1 del suo as<;erto. Fari1 ciì1 ora? Speriamo, poid1ì•: 

111illi11s est dcsprra111la sa/11s .' 

X el secoll(lo opu,colo 1) l' A. C. d. Pietro rnlle anche occuparsi 
d'un altro frammento Ppigrnfico :ippartenente :ii martiri storici Salo­
nitani, il quale suona: 

I A11t]iochiauu/s/ 
I Oaia lnus Teliuf~ / 

I Pa11/inialnus Asterli11sl, 

L'Anonimo :ifferma, che qu sto frammento non fù trovato nella 
confessione della basilica cemeterittle a l\Ianastirine; che in questa 
11011 furono sepolti i martiri e che c1uesta iscrizione non fu bene letta 
d:igli :ircheologi salonit:ini. 

Secondo la sua usanza l'Anonimo non pott~ trattare neppure 
(Jliesta ,p1estione, senza far mostra del suo nobile animo Yer;;o mons. 
Bulié, e così far palese ancor una volta, che il rnoyente dei suoi opu­
scoli non fì1 la ricerca della Yeri tì1, ma che furono le sue Lasse pas­
sioni. «Questo :irgomento l'abbiamo toccato, scnve l' A. C. d. Pietro, 
in una nota della nostrn memoria. Convien dire che mons. Bulié non 
l' abhia lett:i, quallllo torna a s,·egliare le ombre de' muti suoi sarco­
faghi nella cripta della basilica di ::\lanastiri ne; ma invece avrebbe 
fatto un gran servizio :illa sua onestit scientifica, qualora avesse al­
meno taciuto, che così avrebbe risparmiato a noi la noia di ribattere 
le sue censmc, a sì· il compatimento delle persone oneste»~). 

Niente meno ! 
Proriamoci a vedere chi ì· degno del compatimento delle per­

sone oneste, se mons. Bulié o l'anonimo anton·. 
Il frammento sopra riportato fù trovato da mons. Bulié nel 

::\fuseo di Spnlato nel 1885 :i); fu nello stesso anno reso di pubblica 
ragione senza completamento, come tutti gli altri trovati nello stesso 

') Am·orn riel Sl·poh·ru p. 13-W. 
'1 A11wrn rii'! Srpolf'ro p. 13. 
") Buli. da/111. a. 1883 p. B\I n. ,j,J:i. 



mucchio, in una sala a pianterreno <lei ( :innasio. poichì· allora s1 la­
vorava materialmente, come gii1 al,hiamo detto a pagina -1,l Xota ~-

Dove venne in luce a Salu11a questa iscrizione fram111e11taria '-! 
Questo con certezza non si puù s:i pere, 11ì· 111ons. Bulié ha mai pre­
eisato il luogo del suo ritrovamento. Pif1 tarcli fù i11 rnrie riprese pub­
blicato e completato, come lo abbia1110 riferito sopra. 

::\fa l' A. C. d Pietro ossen·a: qnei nomi nel 11un1i11atirn esclu­
clnno la possihilitit che gli ste.~si siano stati precednti cla 1111 « Dcposi­
tio» o «'l'ranslatio >. -· Xon possiamo co111pre11clere co111e l' Anonimo 
abbia il cornggio di fare una simile osservazione, !'he da se sola ì· una 
prova evidente <Jllallto poco egli s· inten<h di epigrnfi.-t. E 11011 potea 
essere l' iscrizio11e preceduta da un «Drpositi,, o <,'l'ranslati,,? in 
110111i11ativo. come ì· l'epitaffio del vescorn Primus, nipote <li s. Dojmo 
«l)epositus Primus ,, ... '-! L · oaserrnzione clell' A no11imo 11011 regge e 
la lettura clt>gli «archeologi salunitani" ì· buona anche da questo punto 
e così fu ricevuta da tutti gli arcl1~0'ogi e riporl:tta 11el C. I. L. 
L' Ano11imo solo pare 11011 la ac!'dti. Peccato che 11011 si sia prornto 
egli di leggere e completare 11uesto franunc11to ! 

Se la lettura ì· buona, come ì· fuor lli dubbio, allora qnei nomi. 
souo i no111i di ci111J11e martiri storici Salo11ita11i, effigiati 11el Mosaico 
Latera11e11sP. Dove poteano rssere a Salona sepolte le ossa di tJne­
sti Santi? Chiuncpie conosca \lit pì1 l' ar!'heologia cristiaw1, è hen con­
vinto, !'he i nwrtiri erano srpolti sotto o \'icino l'altare della basilica 
cemcterialr, o se martorizzati pri11ia <lella pace inoltrata, che più tardi 
i cristiani innalzarono sopra i loro sepolcri rnemoi·ie e hasìliche. Se­
condo le prescrizioni liturgiche altro posto [H'r loro 11011 vi potea es­
sere. Nè si puì, obhiettare il fatto delll~ cataco111Le a Homa, pcrchè a 
causa della moltiturli11e di martiri era <lifticile erigere ad ognuno una 
memoria. "Ma pure anche nelle catacombe vi sono a centinaia di ab­
sidi, di Lasiliculae o memoriae cd in esse \'i riposa per lo pift almeno 
per un mmtirr. (luin<li <lore a Salmia possiamo cercare il luogo, o,·e 
giacevano questi santi, se non ncl'a co1tlessio11e tlella basilica a ::\[a­
Jtastiri11c? Se lì i nostri santi <lo,·eano rssc•rc sepolti, ì· certo che 
l' epigrilfo irnmmentaria proviene <lalla cript,t della l111silica 1nr1i01· a 
Salona, senza alcun riguanlo, ore \'e1111e ricuperata l' i,-crizione. A 
chiu1H1ue sono un po· famigliari le ro\'ine di Salo11a e delle altre 
cittil, comprencler:i di leggieri come singole iscrizioni e singoli fram­
menti si possano trovare distanti dal loro luogo primitivo. Il nostro 



frammento subì forse anche quESte vicende. Ma da <pianto i• noto, non 
possiamo escludere la possibilitù, anzi la probabiliti1, che sia stato trn­
Yato precisamente nella confessione della basilica maior. Che questo 
frammento dovrebbe essere stato trovato quì, risulta anche dal fatto, 
che in quegli anni, nei quali ,·enne in luce <1uesto frammento, 11011 si 
t'areano a Salona altrove escavi per conto dello Stato, se J1on nel fondo 
della Y ed. Uaspié a M n nastiri 11c. E che <1uesta iscrizione sia stata 
trornta negli escavi ch•llo Stato, risulta anche dagli Atti l\I useali; 
questa iscrizione 11011 fu comperata, <1ui11di dev'essere stata trornta 
llrgli semi dello Stato. L'Anonimo escìu<le assolutamente la possi­
hiliti1, che sia stata trovata nella confessione della basilica. Per <pini 
rngione? Egli non dicr, ma per i suoi scopi sta cit, benr, ed a lui 
questo basta. 

Dunque che cosa ha l'Anonimo da rimprovrmre a mons. Bulié 
riguardo <1uesto frammento epigrafico? Questi llOll ha mai affermato 
in mo<lo apodittico, che fosse stato da lui rinvenuto, o clw renne alla 
luce nella confe::sione della basilic:i. La sua lettura t~ stata accolta da 
tutti gli epigrntisti. Che il frammento provenga dalla confessione i• 

opinione espressa da lui e dal <l.r .J elié ed il loro asserto t\ del tutto 
in consonanza colle prescrizioni liturgiche, colle circostanze degli scavi 
nei cemeteri cristiani di Salona. 

L'Anonimo osserva ancora: HJuell' Asterio prete fra quattro 
militi non si .sa come spiegarlo» 1). - Ad ognuno i'.• noto, che i corpi 
<lei martiri llOn furono strettamente divisi secondo le funzioni che 
professarn110 durante la loro vita mortale. Spesso si trovano assieme 
sepolti sace,doti e militi, diaconi e laici e così arn11ti. Per <1ual causa 
non potti <p1esto caso an-er:u·si anche da noi? A Salona il caso i· 

più spiegabile. in •1ua11to che abbiamo la tomba trisonrn, la r1uale per 
la sua grandezza potern lihernllle11te ricevere •1nattro e più corpi. Hi­
petiamo l' opi11io11e gii1 e1rn11ziata: in <1nesta tomba trisoma in tempo, 
più prcc1same11te non <letenuinabile, forono forse collocate le relic1uie di 
<1uesti CIIHJUe martiri, arnnti ad essa fù posto <1uesto pluteo che de­
corava la tolllba trisoma, il quale ai ,·isitatori e pellegrini facern ma­
nifesto, ove riposano i santi martiri. Il parere, che abbiamo esposto, 
come ogn' uno vede, non esce dai contini di semplice congettura, die 
nitri potri1 ritenere più o meno probabile, ma che a noi sembra pros­
sima nl vero. 

') A11tora del Srpolcro p. 1-!. 



il lettori:', cla fJUanto ha veduto, si /'• potuto persuaclere, che mio 
l' A. C. <1. Pietro puì> essere in questa fJllestionc clcgno del rompati­
rne11to cklle persone one:ste, 1wn:lu'> an('he qui ha dimostrato la sua 
ignm·,rnza nelle !JUestio11i archcologiclw e topogl'afichc cli S:dona ctl il 
suo malanimo. 

Così ahl>1amo finito il nostro doloroso compito. Lo cl1ia11,iamn 
cloloroso, percl1i· veramente ci cluole, <li aver po~to in co,ì sinistra lur:e 
il sign. A. C. cl. Pietro. A noi sarebbe stato rnolto più gra1lito, se <'i 
fossimo potuto limitare al campo di una rritica spre1ia intorno a q11al­
che questione scientifica clell' ngiogralia salon;tana. :\fa tutti e due gli 
opuscoli dell · A noni mo ci hanno in e lotto, anzi costretto, cli entrare anc-11<' 
nel campo personale. Sebbene siamo sorti a combattere a pr,, !lella 
srienza ingiustamente vilipesa e cieli" onestit denig1at:i, non ci s1an10 
lasciati trascinare dalla passione, a travisare int<:nzionalmrnte la rr­
riti1 e S('nirci cli bassi insulti e frizzi men ch·gni, come ha fatto I" .\ no­
ni mo. Noi inrece abbiamo messo in evi!lcnza la reritit e prornta <·r>11 
cloc11me11ti irrefr:1gabik e se il nostro lavoro ('- uscito a !liseapito tld-
1'. onesti! seientifica e personale del sig. A. C. <Ì. Pietro, la enlpa i· 

tutta sua. 

Il molto rev. Uiovanni Jfarkovié, Fr,111ce3cano cle!Lt prort1H·1a 
clel SS.mo Heclentore a Si nj, volle am:he occupar~i clella r111estio11P 
delle reli!1uie cli s. Dqjmo. A questo scopo ~crisse un opuscolo tbl 
titolo: Xdto o s1·. D11jmu (Alcune parole sn san Dojmo). Gli ff1 ri­
sposto cla un anonimo « Dixi» in tlue fruillettons nel giornale politico 
,, Hrrntska Krnnn ·, al qnale il P. ::\Iarkorié ri,pose con nn altro opn­
scolo: Osrrt 11rt priyorore pisNl 11 « /Jrrat,1.oj Knu1 i,, 111ojoj /;ro.::f11-

riti «11cMo o s1•. /111j111u». (Appunti alle osserrazio11i ddlo scrittore 
nell" «Hrvatska Kruna» alla mia brochure <,Alcune parole sn san 
Dnjmo»). 

Il P. Jfarkorié si t'> prornto a !li111ostrare, ehe il corpo dd 
Santo, nel secolo settin10, alla Ycnuta clell" ahlmte ~lartinn, fosse diriso 
in clne parti: una rimase a Spalato, I" altra fì1 dallo stesso ahhate 
trnsportata a Roma. Le proprie asserzioni il P. ::\Iarkorié 11011 avvalora 
con documenti, sebbene rimproveri a!l altri e si dichiari contro il prin-



c1p10 di voler diipertutto dogmatizzare. Nell' ~Osvrt» si legge: «Alcuni 

rngliono, che la Chiesa colla sua suprema autorith dichiari ai fedeli, 

che nella chiesa Spalatina di s. Dojmo in c1uella arca (proprio in 
c1uella ?), i11 cui essi ed i lorn avi e bisavi del Yll. al XX. sec. rite-

11rrr1110 che giacesse il corpo fh0 l loro santo protettorn e patrnno di 

questa una volta ed ancor oggi glorio-;a diocesi Spalatina, riposano 
chi sa quali avanzi mortali e non le sue sacre reliquie,> 1). - Do1llk, 

domandiamo noi il m. r. :\Iarkovié sa che questa tradizione ri­

sale al secolo settimo? Egli ciù non dice. Dai documenti risultn, che 

nppena nel secolo XI. si trova la prima menzione, che il corpo di 

s. Dojmo riposa a Spalato . Dal VII. al XL sec. v1 sono 11ie11te­
me110 che c1uattrncento anni di distanza! 

'l'utta la dissertazione del m. r. P. l\Iarkovié, in ambidue gli opu­

scoli, si hasa su possibibtit : «ecco cosa potea essere ... » <<potea110 
essere .. ,>> ,,11011 è impossibile anche questo ... » e così avanti. 

Xell" ,,Osvrl» dice: ,,Per poter abbattere le mie ipotesi si deve dimo­

strare che niente di quello non potea 11011 accadere,,~). }~ vero, tutte 

le sue ipotesi sono possibili e tutto potca accadere. Paschini a) scrive: 
,, ::\la ci fìt o non ci fù san l\Iarco ad Aquilea ~ Che ci possa essere 

venuto ehi lo puì, negare~ i1111•1t:11so 1; il campo del possibile. Che ci 

sia veramente stato bisogna prm·arlo con documenti storici•· Così ì· 
anche nel caso 11ostro. La tradizione Spalatina si infrange contro due 
fatti decisivi: contro il Mosaico Lateranense ed il «Liber Pontificalis,,, 

i c1uali testificano che il corpo del nostro Santo i' stato trasportato a 
Roma, e contro questi co11temporn11ei teotimonii fa d'uopo portare in 

rampo documenti storici per poter avvalorare la tradizione, e 11011 le 

semplici "possihilitì1 ". (~ualcuno potrh accontentarsi di questo, ma nel 
campo scientifico esse 11011 ha11110 valorn. 

1) 08l"l'f //{( jll'l!JOl'O/'(' )l. ]. 

') Il 111. r. :\Iarkovi(: os,errn (Osrrl p. fi) chr, and1e il l'. Delehaye si 
scnr nelle sne scientifiche rlncnhrnioni di pr11/-,:frr r JJ1'ofmblr111c11/. Qnantlo 
non ci sono documenti istoriei si usa i· possihilr e 1u1/er1 e.,scrr; qnanclo il fatto 
stol'iro è ineccepih(lr, e le cose accessorie ignote, allora per questo si ricorre alln 
ipotr,si. :\fa le ipotPsi non dernno essere in contradizionc coi fatti storici di quei 
IP111pi dei fjltali si parla. Contro i documenti storici, i JHi.ssihilr e 110/m r.s.,1•re 
non hanno nrssnn rnlort>, e ancor meno qnando tntto lo scritto si hasa sn IJHPsto 
fondamento. 

") 811lle origini della Chiesa di Aquilt:ja p. , . 



Sebbene l'opinione dello sminuzzamento delle reliquie <li s. Dojmo 
fra Spalato e Homa 11011 è nuorn 1), pure nrgli opuscoli <lei d.r :'.\far­
kovié sono svolte alcuue «possihilitìt ,,, le 1111ali potrebbero al primo 
nspetto :iccreclitm-la. Perciì1 sarìt nostro compito ,li vedere quanto 
peso abbiauo gli argomenti, sui 11uali il m. r. Padre basa la sua ipo­
tesi. E giacchì_• uell' opuscolo croato del sig. ,J. H. B. L. s0110 br11e 
confutate le «possibilitìt ., del d.r :\farkovié, così ti nostro compito i· di 
molto facilitato; riepilogheremo cio1\ brevemente gli argomenti in que­
sto opuscolo achlotti. 

1. Il 111. r. :'.\farkovié dice: 1\ impossibile che i Salo11ita11i fossero 
tauto iucuranti verso i propri Sauti, da permettere ali' ablmte :\farti no 
di trasportare le loro mortali spoglie a Homa. 

}: un fatto irrefrngabile, che l' abhate Mattino si trornrn in Dal­
mazia negli anni (ì-10-6"12 2). La lrggenda nnrrn, che gli Spalatini 
nel (ì:')0 o GHO vennero a Salona a lernrc i corpi <lei Ss. Dojmo r,1 
A 11astasio 8), Salona fìt dai barb:l' i llistrutta prima della veuuta dell".1 h­
hate l\fartiuo 1). Da 11uesto si pui1 conchiuclere: se gli Spalatini dieci 
o venti a1111i dopo la partenza dcli" alibate vanno con gmnrle timore 
a Salonn, a prell(lere le reliqotie dei martiri, tino a tal anno le ossa 
<lei Santi ,~on erano in loro possesso, e di conseguenza 11011 starn in 
loro potere <li permettere o meno ali" alibat-:: ::\farti no di trasportare 
le sacre reliquie a Homa. 

Osserva il 111. r. ::\Iarkovié, clic r ab. :\lartino non poteva senza 
conoscenza drgli Spalatini portare i Sauti a Homa. A co11vali<larc 
<p1esto as-erto 110n adduce pcrù 11essun argomc11to. 

L' abùate ::\farli110 fu spedito dal papa (iiornn11i IY. a redimere 
i prigionieri e per suo online furo110 trasportate a Roma ·le reli11uiij 
dei martiri dalla Dalmazia e1l Istria. Lo seopo pri11cipale 1lella 111is­
sione <li l\lartino, rispettivame11te 1lell· Ol'(li11e del papa, dovea essere 
di no11 permettere ai ùarhari di profa11are per l' aHe11ire i loro 
corpi. (iue&ta ragio11e per il m. r. ::\larkovié « 11011 ì• che u11 · im­
magi nazio11c», poichè• :,se fi110 alla Ye11uta <lell' abbate :\farti no non 

') Bui/. ,/11/111. a. IS!IS p. l:ZI: a. l!J!Hl 11. :z:zn. 
') Uhrr /'1111lifi'r·ulis p. :no. 
") Farlati, lllyri1·1111t Sr/l'l'/1111 I. I. p. -!71, -!,.-,. 
') Yedi l'articolo di :\lons. Buli,' in ,p1e,to fa,cicolo: L'anno clPJla ,li-

strnzione cli Snlona ,, . 
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hanno profanato le reliquie <lei Santi, non si put> capire, perchi'· più 
tanli le avrebbero profanato,,, finalmente, dice il P. l\farkol'i(·, gli 
A rnri non si curarnno delle ossa cristiane, lll' pit't 11ò meno di quello 
che si curavano i cristiani delle ossa dei morti Avari'> 1). -- Rl'Iiz:t 

alcun dubbio non arranno gli Arnri risparmiato le ossa dei martiri 
rome non hnnno neppme risparmiato le ossa lli altri cristiani sepolti a 
Salona. Hanno distrutto molti sepolcri e rotti sarcofagi, per poter p1t'1 
faeilmente tirare fuori oggetti preziosi, ed in ,1uesta occasione han110 
anche <lisprrw le o-sa cli alcuni sepolcri. Chi solo ha risitato una rnlta 
i crmrteri cristiani di Salo1rn, si i:· potuto co11Yi11cere cli 11tiesbt veriti1. 
Se prima della n•nuta dell' abbate l\fartino i barbari lrnnno prnfanato 
i sepolcri dei santi, perch1\ li an-ebhero in avanti lasciato nelle loro 
mani? Appunto perchP I' ahhnte vide la 1lesolazione e la distrnzione 
,ld cemetero cristiano, e vi1le la profanazione delle sacre relir1uie, era 
,no dovere cli salrnre queste dalle mani lmrbnre, e perchi', il papa 
(~iorn1111i IY. gli avea ordinato <li trasportarle a Homa. E rpiesto 
«immaginazione• ? 

L'unica ragione per la quale Martino potrehhe aver lasciato nl 
loro posto le ossa dei martiri, potea essere un tale rig:rnnlo ver;;o gli 
Spalatini. 

l\Ia l' abhate 11011 potca sapere che gli Spalatini sarebbero ve­
nuti a Salona dieci o renti a1111i dopo di lui a pre111lere le reli1Jt1ie. Se 
anche avesse potuto sapere, 11011 potent lasciarle nelle mani barharP, ove 
potenno facilmente perire. Se l' abbate ;_\fortino ha preso le reliquie e 
le hn poi date agli Spalatini, allora cade la leggenda, secon!lo la quale 
questi sarebbero andati a Salo11a sotto la gui1la clell' arcirescorn Gi0-
Y,11111i Rare111rntr, cadono le /11111/1(/c s11/Jlerrrllleis fon1ici/Jus, ca1le 
l'asserzione ehe 1111 giorno hanno levato il corpo di s. Anastasio e1l 
il srgue11te rp1ello ili s. Dojmo, i11 una pnrnla la leggenda Ì' una 
bella in1magi11azio11e. Poteano gli ~pal:ttini sotto la gnid,t dell' abbate 
::\farti no :111rlare a Salona a pre111lerc i corpi santi? Pare che l' ab­
hate ::\Iarti110 11011 al'ea timore dei barbari, come vuole la leggenda, 
ehe gli Spalatini aYea110 arnto, quando venne da loro per redimere i 
cattiYi. Xon yj poteva avere <lifticoltit neppme nel comperare cla loro 
le reli11uie dei martiri. l\Ia se rrrame11te l' inYiato del papa l' andato 
cogli Spalatini a Salo11a ed ha levato <lue sacri corpi, <lore sono gli 

') 0.sl"l'I p. 11. 
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altri martiri? Li ha levato coll' 11juto degli Spalati11i ecl a loro 11On 
ha lasciato nulla? ! 

li r. p. l\L1rkovié aggiunge: ,Che i Salo11ita11i, o se voglialllo 
dire gli Spalatini, aLbia110 permesso ali' ahbate :\larti110 (li trasportare 
a Roma i corpi dei tutti loro martiri, non eccettuato il pri11cipah', dii 
puù ci<'> credere ? ,, 1) 

Alla risposta~) che i Salo11itani 11On arcano che da fare coll'.1h­
lrnte l\fartino, perd1i• si erano dispersi pelle isole, il m. r. :\farkO\·ié 
obbietta: << 11On t-. possil,ile credere ('he i Ralonitani dall' a. (i 1-! - o,-,O 
11011 siano tornati dalle ricine isole Solta, Brnzza etc. 11ella loro pa­
tna oppme a Spaluto o 11ci riei11i dintorni>, :1). - :\la se sono ritor­
nati, perchè 11011 hanno preso le relirp1ie dei martiri e trasportate i, 
~p11lato od alle isole? Se le ha11110 trasportate, percl1ì· piÌ! tardi rn1111O 
a prenderle a Salo11a? 

«Se gli Arnri o i Croati, ro11tinna il 111. r. :\farkorié, hanno 
distrntto Salo11a e(l altre quaranta citlit <lclla Dalmazia, si puù da 
questo conchiu(lcre ehe subito si so11O in esse domiciliati? ... Essi 
correvano avanti a ,lernstarc e sacchrggiare le citti1 dell'impero ro-
111nno-orientale e si troraro110 insieme sotto le 111m·a di Costantinopoli 
ore subirono una grare sco11t-itta 1). - XO(lilo scrire11do sulla di-
struzione di Salonn, opina che i barbari da •1url tempo (a. (i 1-l-) si 
so11O impossessati di questa L lla e sotto og11i aspetto opportu11a prn­
vincia .-.). Se avanti dernstarn110 e saccheggiarouo fino le nrnra di Co­
stantinopoli, 11011 ha11110 perciì1 tutte le orde lasciato la Dalmazia. Ec­
cone la prnrn: il pn1rn (3iorn1111i lY. spedisce l' abhate l\larti110 a 
rrdimere gli schiaYi dalle 111a11i barbarr. Che i barhari orribilme11te 
sco11fitti sotto Costanti11opoli potevano di llllO\'O tornare i11 Dalmazia 
attnu-erso la ::\facl'<lo11ia, la ~erbia, la Hos11ia, stabilirsi a Salo11a e 
fore prigiouieri, i• impossibile credere e la storia co11tradice ''). (~ui11tli 
11011 resta altrn a credere, Slil non che l' a libate :\farti110 riscattando gli 
schiaYi prese anche i corpi dei martiri dalle mani liarL,m·. 

') :\Iarko1· i,': .\'l'ilo o sr. /)11/11111 p. 7. 
') 1/rrnl.,ka J{n111r1 a. l!HHi 11. fili. 

") '.\I a r k o 1· i,, : Osrrl p. J 11. 
1) '.\Iarko1·ii': Osrrl p. !I . 

.. ') l\'otlilo: llislorija sr,·d1w!Ja rU,.f.·,r t. llI. p. ,li:!. 

'') Wi ,hari sconfitti uell' asse,lio di Costantinopoli tornano al I>anuhi" . 

. \llora subentra nell'impero la <J11iete. Le fonti hizantine non fanno menzione 
,lt>llc irrnzioni dal Dauuhio ni• nella Tracia, ni· uell' Illirico. :\ o ,1 i I o o. , .. p. :3 11. 



<<ì\la senza di essi (ciot• i Salo11ita11i) l' aLbate ì\larti110 11011 po­
tera sapere 11<'• ove giacevano 11uei santi corpi, ni• venire fino a loro, 
ml ancora 111e110 trovare tanti santi corpi, scavarli, me ttterli nei cas­
soni e portarli seco» 1), dice il P. ì\farkovié. 

Noi ci meravigliamo cli <1uesta osservazione, alla quale l'autore 
a11che uell' «Osut» ~) attribuisce una grande importanza. Chiunque 
conosca un poco le antiche prescrizioni cristiane intorno al seppelli-
111e11to dei corpi santi, sa benissimo che 11011 era poi difficile trovarli. 
L' abbate Martino sapeva sicurnme11te che i martiri si seppellivano 
nelle confessioni delle basiliche cemeteriali, potea anche sapere che i 
loro sepolcri erano ornati d' iscrizioni, come fì1 precisamente il caso. 
Sicuro r1·a110 i11 miglior stato di <p1ello che furono ricuperati u1ia tren­
tina d'anni addietro. J; abbate area avnto probabilmente anche 1p1al­
che indicazione dal papa Giorn1111i IV. di nazione Dalmata, come 
dice il ,, Li ber Po11titicalis» e forse anche Sal<rnitano. 

~fa 11eli' irrnzione ,lei barbari, dice il m. r. ì\Iarkovié, i Salo11i­
ta11i ha11110 11ascosto i corpi dei martiri cd invano li a\Tebbe l' abbate 
c:ercato al loro primitivo posto di srppellimento; e 11011 li poteva tro­
rnre altrove se da <1uesti 11011 gli fosse stato indicato il luogo ore 
furono nascosti '1). ~mili prigionirri, domandiamo 11oi al P. l\farko,ié, 
i· venuto a riscattare l' ahbate ì\farti110 ~ Fra gli altri 11011 erano anche 
i Salo11ita11i? (lnesti poteano facilmente indicargli il luogo, ove furono 
nascosti i corpi dei 111arh·i. Saremmo poi curiosi di sapere, da dove 
i· noto al m. 1·. ì\farkovié che dai Salo11ita11i furono nascoste le sacre 
ossa. Anche 11ue~ta i· una di <1uelle sortite ciel <<~ossibile». «lmmen~o 
i· il eampo ciel possibile» gli rispon<liamo col prof. Pascl1ini ecl affer-
111iamo che i Salonitani 11011 hanno 11ascosto le sacre reliquie. Le leg­
gende non clico110 che i Salonita11i sono andati i11 cerca dei corpi 11cl 
luogo ore furono nascosti, ma affermano esp· essamente, che essi li le­
varono clai loro proprii sepolcri. In conferma del nostro asserto vie11e 
il prot. Xod1lo il quale scrive ,,che la citti1 fortificata ed allegra di 
rPpente cadde,, 1). I cittadi11i non si aspettavano co~ì presto la c:1<luta 
della loro citli1 nelle mani barbare, 11i• perciiJ pote:1110 pc11~:1rc do1 e e 
come nascondere le ossa dei loro martiri. Le loro ist.:rizioni so110 ri-

') :'Il a r k o \"Ì (-: .Y,•.,/o a sr. l!11j11111 p. -

') :'II a r k o vi(: : Ourl p. H 1. 

") :\Iarkovié: Usrr/ p. lll. 
") Nodilo: o. c. t. III. p. ,JJ!s. 
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maste nella confessione della basilica cemderiale. Se fossero stati na­
scosti i corpi probabilmente sarebbero stati messi in sah·o anche i 
loro epitafi quindi 11011 sarebbero potuto trovarsi nella basilica fuori 
del recinto della cittì1. 

Quindi nll' abhate :Martino non erano neces~urii i fuggiaschi Sa­
lo11ita11i, per poter i11fo1·mal'lo ove si trovavano le ossa dei rnartil'i; 

nè questi poteano oppm·si a lui e non permette1·gli di prendere i corpi, 
perchP le reliquie non erano in loro possess'.>. Ammesso pure, che 
all' :1hbate a\'esse occo1·so il permesso degli Spalatini per impossessarsi 
delle reli!1uie dei martiri Dojmo ed Anasta5io, domandiamo al dr. 
l\Iarkovié, cli spiegarci, come questi poteano essere tanto i11curn11ti 
per gli altri loro nrnrtiri, da concedergli le relic1uie di Asterio, Tdio, 
Gaim10, Pauliniano ed altri? 

2. L'arca, continua il m. r. P. l\Iarko,·ié, nella 11uale a Ho111a 
sono deposte le reliquie dei martiri della Dalmnzia ed Istria è trnppo 
piccola; in essa possono stare nppena le ossa di tre corpi santi. 
<luindi conchiude egli, una parte di c>sse si trnva a Homa, l'altra al 
primitivo posto, cioc'~ cli s. Dojmo a Hpalato. 

A noi sembra, che il m. r. l\forkovié non abbia giusta idea 
delle ossa di una persona defunta. Xell' <<OsHbi dice: (((1uanto grande 
dovea essere l' a11te1·iorn arca, 11ua111lo ;n essa furono collocati 11011 
solo i corpi dei martiri dalmati (secondo il Jelié sedici) ma anche di 
multi portati dall'Istria? Dove potea stare u11a si colossale arca?,: 1) 

Xel ::.\Iosaico Latcrn11ense sono effigiati dieci martiri e 1p1esti 
sono senza dubbio tn1sportati e deposti nella detta cappella. Non sap­
piamo se fra essi si trnvi110 le ossa di 11ualche altro martire, lit' ciù 
si puì, rilevare da alc1111 documento storico. Per le ossa di 11uei dicci 
martiri non era necessaria una culos-ale arca; per essi era abbastanza 
uno spazio di mezzo metro cubo. Quei santi~ furnuo martorizzati più 
di trece11to a1111i prima della loro trnslazioue a Roma. Le loro ossa 
non gincernuo sempre nello stesso luogo. Da principio probabilmente 
tutti erano sepolti nelle me,noriar, cli poi nella cripta della bas1liea 
e piì1 tardi nella tomba trisoma ed attigui sepolcri. I custodi di grandi 
cemete1·i possono ben testificare, come dopo ogni trnslazione 11011 si 
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trovino mni tutte le ossa di u11 !lefo11to. 1) Le ossa dei nostri mnrtiri 

erano esposte ali' aria nell'atto !lella trnslazione e p1·0Labilmente L,ria 

Yi penetrarn 11ei sarcofagi anche attraverso le fc11cslcllae co11/'essio11is, 
collie i• il caso nel sarcofago di s. Anastasio a l\fanastirine. (~uindi 

le reliquie <lei nostri martiri furono dal Ì<'lllpo corrose, perciù esse po­

ternno COllllllO!lamente stare in u11 mezzo metro cubo~). t,i puìJ obbiet­

tare, che nell' ()(lierna arca, vi t• appena la terza parte di u11 mctrn 

cubo, al ehe si puì1 rispo11llcre colla <lolllan!la, a ehe secolo appnrtiene 

l'arca dei rnnrtiri. Il 111. r. ::\IarkoYié cre1le che 1p1ello ì· la primitiva 

arca, nella <1uale dall' ahbate ::\[a!tino ful'Ono deposte e cita per ciò il 
P. H. Deldiaye: «In ve1 iti,, lltce 1p1esti, tutto co11corda ad approvare 

che dal see0lo Y rr rn poi, non furono tmhati nel loro riposo i corpi 

santi nella cnppella !li s. Y cnanzio, ''). - l\fa con 11uesta citazione del 

P. :'.\Iarkovié non i• con esattezza espresso il pensiero del dotto Bol-

1.J 11ùista. Egli rispo1ule a quelli, che asseriscono che i corpi dei t,s. 

Dojlllo e!l A 11astasio furnno poscia trasportati da Hollla a Spalato e 

non parla se le loro relt11uie furnno o 110 ma11omesse dai barbari o 

traslocate in un altra arca. 

1; mlierna arca dei martiri nella cappella Lateranense a Rorna 

a giudicare dalla sua lormn data e descritta nel n11lletti1t0 I\ i! <li 

') Il cu,;tmle <lei c01netero tli s. Stdano a Spalato affornw, che in un 111e­

tro cubo po"ono ,tare le ossa di Ye11ti a trenta corpi 11111ani. 

') Xel 1i1s1·1t!11111 a :\lanaslirinP, in una hu,ta metallica, si conscl'rnno pie­

tosa111e11tP lP o,sa t!Pl rcscorn l'ri111m, nipote tli s. Dojmo. Il ,;nrcofago, rinrnnuto 

or sono sette anni. i• stato tron1to rotto <·0111c gli altri. Dal luogo 01·e si rim·enno, 

sotto il 111mo del septnm, si pni, con fo11da111c11to conchiudcre, t·lie non fì, 111a-

110111esso dai harhari se non una rnlta, cioi• })l'ima che Yi fo.;se fahhricata sopra 

la basilica dei martiri. (Jna111lo nt•ll' a. !!1(111 furono !ernie le ossa, si tro1·i1 più di 

1111 terzo di 1111 corpo 11111:1110. (/J11I/. r/,t/111. a. I !JIJIJ p. :.!7-t). Le piì1 piccole ossa 

furono corrose tlal tP111po e parecl'hic proliahilnHintP disperse 11:li harhari. Il ri-

111:111P11te tielle ossa o!'rnpa un spazio di O·OtHilili4 111", il ,prnlc 11wltiplicato per 

tre, perchi· li i• una terza parti' t!Pl corpo, fit IJ(J!!Jil!I:.! 111". per 1111 corpo umano. 

l'el' diPci corpi si n1olt• u· 1 !l!l!J:.! 111". Il nwto dcli' arca dei nostri santi a H ,:na, 

ammonta a l}:17:i 111", r:: <Jll:lsi del ,!oppio più grande di 1p1ello el11• occurn• pt>r 

iliPd corpi. ,\mme,:;o che I' intiera testa occupi il massimo spazio, e che nell'arca 

con romo,litil e decenza furono rollocatc le sacre ossn, allora non i· tliffieilP pPr­

:--11ader:--i, C'hC in rs:-.a 1111n si t!'nrino llit!l'i intiPri corpi, ~ehhenP ri tlt•re <1:-;~Pre 
1110lt0 piì, ili 1111Pllo d1l' nwl il 111. r. :\larko1·i,'. 

"\ Il. I>el ehaye: /; ll"!f'o_11r111,hi,, dc Sf//011,· p. 11. 

') E11II. r/0/111. a. 1:1110 p. ~:.!!- :!:!:.!. 



epoca posteriore. Se sopra di essa ci sia qnakhe iscrizione, che 11e 
i11clichi l' et;1, non ci consta, ma pa1·0 (li 110. F11 arca con coperchio 
di quella foggia no11 si trova 11i· 11ei pri111onli (lell' arte crist1a11a, 11ì, 
11el passaggio d11ll' arte barbarica alla romanica 1). In fjuesta arca 11011 
potrebbero, ì· vero, corn111odarne11te &tare tutte le ossa dei 111artiri efri­
giati 11el mosaico della cnppella di s. V e11n11zio, che eo5a ì· accaduto 
delle altre, 11oi 11011 possiamo dire co11 tutta certezza, percl1ì• se ci ì· 
nota la storia dei loro corpi, 11011 ì· (}ltella delle singole parti. A giuclicare 
dai sarcofagi rutti nel!" irru 1 io11e dei barbari a Salu11a, si potrebbe ar­
guire, che a11che le ossa dei martiri furono profanate, cioì: parzial­
rne11tc levate dai smcofogi e gettate fuori, ,I che In constatato a11cl1e 
presso altri sarcofagi. Probabil111e11te r abhate ::\Lu-ti110 11011 ha potuto 
frasportare a Horna tutte le ossa, perchì· tutte no11 ha trovato. Xci secol,> 
1111deci1110 fecero irruzione a Roma i Sarace11i, nel decimosesto i sol­
dati di Carlo V. La storia narra che ha11no profanato tutto f'iì> che 
Ye1111e 11elle loro mani e che hanno disperso molte ossa di santi. Xo11 
sappia1110 che cosa i· successo i11 (p1ell" occasione delle rel:cp1ie dei 
martiri Salonita11i. I pochi avanzi delle os5a di tanti martiri c· indu­
rebbe a credere che anche le loro ossa 11011 furono risparmiate cla 
tp1elle mani sacnleghe. Gli arnnzi furo110 pietosamente raccolti e c:ol­
locati i11 una piìi piccola arca ove riposano anche oggi sotto l'altare 
clt s. Venanzio. Una parte poi fù di~tribuita anche ai fedeli. 

l\la mettiamo il caso che di tutte <1ueste possibilitit 110n è ac­
caduta nessuna, e che seco11<lo la leggenda abbiamo a Spalato due 
corpi, e nell' arc:a di s. Ye11a11zio a Roma, come vuole il d.r ::\Iarkm·i(:, 
si tronrno nppena tre, in tutto <lu1HJL1e ci1u1ue; dove sono allora le 
ossa degli altri ci:HJUC martiri ? Se 11011 a Spalato, 110n nella cappella 
Lateranense, dove sono? Xon restano che due alternative: o l'arca 
appartiene al secolo settimo ed allora in essa non furono deposte 
tutte le ossa perchì_· non esistevano; o essa ì• dei tempi posteriori ccl 
allora nelle rarie irruzioni barbariche a Roma le ossa hanno sofferto, 

l) A. V cn t II ri: Storia ,Ml' arie ltaliww. Dei primonlii ùell' arte cristiana 
al tempo lii Ginstiniano t. I. l', Dall'arte harhari,·a alla romanica t. II. - Ogni 
chiesa mettcrn le rc/i1111iae nelle piccolo capselle (r-apsr/1111· reliq11iarir1 e non in 
grandi rnsi. l'<'r la forma e dimensione di tale reli11uic Yedi: C l1. ]{oh a II I t ù e 
Flenry: /,a Jfrssl'; Uarncci: Storia dcl/"arle c-ri~tir111r1; I. (;risar: ,.// su11rla 
sr111clon11u» i11 l.'0111a e il suo tesoro 1111ora111r11/e a11rrlo. ndla "Cil'iltà Cattolica,, 
'Jlrndcrno J,l-J:l, H.-,:?. 
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furono disperse e piìt tardi gli avanzi radunati e ricollocati nella 
1rnm·a a ttualc arca. 

3) In appoggio <lelln propria ipotesi il m. r. l\Iarkovié cita il 
d,ibc1· Pontificalis>>. In esso si lrggc « ••. q11on111t reliq11ins de 

!Jnl11111tia et Istria ruhl,11-i 111-ar ce11emt ,>. Se fossero ~tali tmsporl:tti 
gli iutieri corpi si mTciJbe detto • opiua egli - corp1Jm e 110 reliq11iae, 
poichi_, da molto te111po, almcuo <lai tempi <li s. (hegorio l\Iagno i vo­
caboli r-or1Jm·a e re 1iq11irw 11011 hanno lo stesso sig11iticato. Colla prima 
parola si esprimern r ,dea di uu corpo i11tiero, colla secouda una 
parte di esso. In propo,ito scrive Dn C;tnge ... A1}//tl C11rislùmos 
rrro nlia s1111! corpr•nt, nfirtc re!i1111ir1(', S:111clon1111: corpora c11i11t 
i11lrgrne s1111t Srlll(·/or11111 e.no iae, 1'l-lii111ine eorpon1111 zwrs la11!11111: 

11 11url r111idt>111 d1'.-("J'i111e11 n_r;11oscil pmc carleris G/'lg 11ri11s ,lf. l. :l. 
Dio/. r· .. 'J.'-i. (Glossnrinm mcdiac l'l infimae Lat.)» 1). Nell' «Osnt» 
pubblicato piì1 tanli, il n1. r. l\IarkoYié in<lietreggi:1, asserendo che 
non ha detto, 11i• pens:1va dire, c!te la parola 1cfi1111iae significa solo 
una parte del corpo, ma ill\'ece, che essa puì1 sig11if1care una parte 
e<l anche r intiel'O corpo~). 

:N"oi non sappiamo che cosa egli aLhia pen,mto di <lire, lll'.l nel 
luogo citato i_, chinramcute divi,m nu'idca tlall' altra. Co~ì lo hanno 
compreso il perioLlico (< Dan >> '1) e<l il sig. « Prosit» 1), i <1uali appunto 
su queste sue parole, su <1ucsto fondamento, eressero le lorn aeree con­
clusioni. 

Colla citata dichiarazione del 111. r. l\larkoYié noi ci potremmo 
accontentare cd abbandonare <1uesto argomento; ma poichi_• qualche­
duno Yi tiene, e noi abbiamo promesso di confutare tutte le ragioni, 
che si allegano in favore della parcellazione dei corpi dei Ss. Dojmo 
ed .Anastasio fra Roma e Spalato, è nostro dovere cli toccare anche 
<1uesta difticolti1. 

X ei tempi antichi colla parola n liq11iae i cristiani cspri mcm no 
non solo r idea di una parte del corpo o di <1ualche oggetto venuto 
rn contatto del corpo santo o del suo sepolcro, ma anche l'intero corpo. 

1) ~'l'r-.,/o u ,;1·. lJoj11111 p. 11. 

') Usrrl p. I:!. 
") /!an a. H10u n.ro li. 
') .Jr,~ u sr. D11j11111 p. o e U. 
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Jl,J1wra111 n~, seri ve s. Girol:tm:-i, reli111tia; 111rtrl !I rw11, 1tl e1111t 
(crcalorc111) c11j11s s111tl 111arl!Jl'cs (/{lore11ws 1). 

Viclricia si,111w pnlmas gcrc11lcs /l•1111111a11tilJ11s r·r;r'rris, ro11r·rc-
1m 11 tilms liy 11wis, /i·agmnl ilms'J 11c t li !J 111ù111w lilms weleslis rù:loriae 
/r11111111/w m r:clclira11lcs d,ipo wrrwtl sn1'1·ns reli11 11ias et sepelirnlll t 
rns in r·oe111eterio t). 

S. Pauli110 nella vita di s. ArnLrogio ... iit ,,,ia (ha~itir-a) 

clcposuit rrliqnirts .lln.rt_11nun l'italis et A_IJl'ieular, r111on11n r'Olpora 
in IJ011ouicll.si cit-ilale lcmrenu,l :i). 

S. Ambrogio dice: en11t11lur 110l1iles rcliq11 iae e SPJ11tlc-ro iyllo­
hili 1). 

A base di questi mgome11ti e molti altri, dai primi secoli del 
cri8tiancsi1110 :,), espresse il K r a u s nella sua « H, all'llr·!Jclopcclie t/('}' 
r!ll'isllic-lten Altcrl/iii111er» il pri11cipio addottato da tutti gli archeologi 
cri~tia11i, che le rclù111ine <<s0110 no11 solo gli arn11zi dei corpi santi, 
ma anche gli i11tieri corpi e tutti gli oggetti che rrano i11 contatto 
coi sa 11ti o coi loro corpi» '). 

Perci() dice :.\lartig11y: :,011 e11te11d par rdic1ues, dans l' 1::glis~ 
catholic1ue, tout ce <1ni re.;te <lcs Saint,, llJH't•s le pass:1ge <le leur iì.111c 
ìt u11e Yie rneilleurr. Da11s le sens strict, ce 110m s· :1pplirp10 :in corps 
c11tiPr et it chacu11e dcs ses pnrtics, 111(•me les rnoins consi<lfral,le;;, 
t:t11tillac relic1uiac» etc.'). 

Si put, obbiettare: Ebbene, colla parula rdi1111i11n usata nel «Li­
ber Pontificalis • possono essere desig11ati interi corpi rd anche u11a 

') Ilicron~·mns: ad H,j,ar. - Krnns: Hcalmcy1·/op. t. II. p. nr,o. 
') :'Il a i : Spir·il. Il I. liS!I. - K rn n s: Jt,,alt11r·yr·. t. I I. H7!1. 
") Jt u in art: .l,·lrt sr11u·l11n1111 p. -Hl I. 
') S. Amhrogio: l-,11isl11/. I. DPlln trnslazione dei :·k (iprrnsio e Protasio, 

'') Giorn riportare la critica fatta dal l'. D(•lch:1,\·e alla hroC'hnrc del l'. 
:'11:irkoYi,': Il n' a ricn a retlontcr non plns lic I' :ippni lionni'• a son contradicti>m· 

par le l'. :'Il. l'armi IPs 1lifficnlt1·, ,pies ,onli•ve <"C dPrniPr. il PI! Pst nnP tin•c 1!P 

l' opposition <:ntre Ics cxprcssions rdi1111ù1c sr111tlor11111 Pt rn1pora s111/f•/11r11111. On 
anrait amen,• dc Dalmati e non \es corps mais clPs simpli>s ,,reli,pws ,. /,11 lr?r111i­
nnl11yic 11' cta11t 1,oi11t (i,,.,:,,, a r ,:JIOIJIIC ,/1111/ il ". rryit, r-11111111,, elle /,• /i,t IJ1•11111·""l' 
J!I"" lord, l' ary11111r11I, e.si sa11s 1111r/,;c (,[ll(r/. llull. a. l!IOli p. '..'01.) 

') .. nicht bloss dic thP1Testc d('r IleiligP11kiher, sonli<'l'll anch 1\ip g-an­

zcn Ki\rpPr 11ml alle UegcnstiindP, wekhe 111it dcn Heiligen odcr ihrcn i,('il,l'rn 

i11 J:eriihrnng gekommen waren. 
;) ~Iartigny: /Jictùnmairc d1•8 .A11li1J11it,;.s 1·/1r,;/i,,,mes p. liD:?. 
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parte cli essi. Chi dn1H1ue puì, affermare che a Roma erano traspor­

tati gli interi corpi e non una parte? Ma s11 si prencle in considera­

zione ehe al tempo di Gregorio l\Iagno umo -fi0-1), 'lllasi contempo­

raneo alla traslazione dei martiri salonitani, le reli1111iae denotano una 

pnrte del corpo e 11011 l'intero corpo, allora si pui, essere più che si­

euri, che le ossa dei nostri martiri furono divise fra Roma e Spalato. 

A rimuon•re questa oLbiezione fa d'uopo prima cli tutto vedere 

clic cosa i11te1Hleva dire Gregorio l\Iagno nel Dialogo IL c. :~8.; al 

,1twle si np1wlla110 Dn Cange il P. ~lnrkovié ed il sig. «Prosit». -

l'lr n11111111,·, seri ve il pn pn, 1'1t ipsis 710 truù1iii; 111a rl !/1'111/l sic e.~se 
srnli111,1s 11t 110n ta11t,1 1,cr s11n corpora 1111n11lrt /Je11e/icùi per reli-
1111ias oste11d111d. 

(~ni reli11uiae non puù significare una parte del corpo, ma tulio 

qnello che viene in contatto col martire; come p. es. lnw1dca, pal­
liola, sn11ct11arù1, pig 11orn, /! ,il'(,ci11ia etc. 

Al tempo rli Gregorio ì.\fogno non si sm11mzzavano i corpi dei 

santi. Classico in argomento i· il passo dello stes,o s. Gregorio 

::\fogno circa la fine del VI. secolo (a. fiH-l) ali' imperatrice Costantinn, 

che cioè i corpi dei Santi 11011 si devono ni· toccare, 11i• sminuzzare; 

se si mole avere rcli,1uie si collochi ~ui loro sepolcri o corpi un og­

getto, il <1unle col contatto viene ad essere santif.cato: « Cog1wscnt a11te111 
trn11q11illi.-si1J1a rlo111i11a, quia Ro1na11is c,Jn~11etwlo non est, 1111al/,/lo 
sa11clor1tlll re/111//ias dwtf, 11t q11i,l,111al/l ta11gere prac.;1wwnt de cor­
pore, sed t,.i1tl1111wwdu in py.rùle bmwl,,wn mitlitur alr111e ad Sll­

rratissi1na corpora sa/lclor11m po11ilttr ... I,t Ro111a11is 1wmq1te i·el 

toti11s Occide11fis 7wrtibu~ 01111111w i11t•,lernbile est a!q1w socrilegwn si 
sw11·ton1m corpor,t tn11gcre 1111is111w111 /;1rlas.~e 1:olaeril ... Pro q11a 
re de Graccontlll c·ins11cl11di11r, 1111i o~srt lerare srmctontlll .;e asse­
rwit, rche111e11ler 111im11111r <i ri,l r·ruli11111s .... Scd !Jllia sere-
11issimae dumi11ne ta111 rcligiosll!n des deriwn e.-se rac11111n non debet, 
de cafrnis 111111s 1·v~e sn11ct11s 1'1111/11s n110:,dol11s in collo fi Ùt ma,tib11s 
ge.,tarit, c,r !fllilms 11wlla 111imc11[,i in pop11lo dc111011.stm11l1tr, parlem 
aliquam 1'< bis trans111ittcre fn;fi11a/Jo, si la111cn /ir,11c tollcre li111a11do 
1n·crnl11ero '). <iuin(li nppunto a Lase dei prillcipi del Papa Gregorio 

)fogno, non poteva l' ablmte ~Imtino pnrcellare i corpi, e trasportnre 

nlla parte a Roma e lasciare l' altrn agli Spalatini, perchè <1uesto sa-

'ì lirrgorii .llagni Epist. IV. p. 30. ed. :\ligne. 
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relibe stato «omnùw intollerabile rd1111e snc-ri!Py11111 >> non solo a Homa. 
ma nnche III tutta la Chiesa Occidentale. 

Xon dobbiamo meravigliarci che Du Cange, scrittore del xrrr. 
sec. non abbia bene compreso le parnlc !li ( l regorio Magno nel D ial. 
] f. c. :~s, poichi'• il suo intento non era 11uello di comporre un \'()ea­
holario archeologico. da do\'ere quindi bene pollllernrn il senso <ldla 
parola n fi1111ù1c, 11ì• in q11ei tempi la scienza archeologica cristiana 
era fondata su così sahle hasi, come lo ì· al giorno c1· oggi. :\fa dc•re 
recar meraviglin, che gli scrittori del secolo ventesimo ricorrn11n al 
Du Cange, mentre ci sono a dozzine opere <li moderni archeologi, i 
<1uali sott' ogni punto di vistr. illustrarono 11uesto rneabolo. 

Il rn. r. l\Iarkovié dice che i Salonitani hanno dato una parte 
delle reli11uie dei loro santi, poicl1i• dai tempi antichi crn inrnbo 1'11~0 

di distribuire ossa dei martiri. 
Da quanto noi abbiamo potuto rilernrc da scritti cli <!istinti ar­

cheologi cristiani, possiamo dirgli, che cla tempo antico non era in­
valso l'uso di scambiare fra le chirse un,t parte <lelle ossa di quakltc 
rnnrtire. 

La nostra asserzione si appoggia sul papa ( )rnnisùa (a. :'i I-! -
i'i2:l), il 11uale rispo11de11clo a<l una domanda dell'imperatore (;iusti11ia110, 
dice, che egli non può parcellare le ossa dei santi Apostoli, ma gli 
spcclisce «sa11r:lllaria, cioi'• oggetti venuti a contatto colle vere reli,p1ie, 
le cosidette pseudoreliquie, «beatorum n11ostul,J/'111/l Ft:lri et l'a11li sc­
cwul11111 11wre1/l Gmecon11n ... et si /i°eri polesi ad scr:1111da111 r·ala­

raclam ipsa sm1et11arùz dcJJOll(:/'f')) 1). 

Pel nostro assnto c1 Yi('ne in ajuto anclw la testimonianza il 
papa Grrgorio Magno nella gii1 smiconlata lettera ali' imperatrice 
Costantinfl. 

L' ar('hc<,logo Scl11tltzc scrin:•, che l'uso più tardi invalso cli pnr­
cellare i corpi santi e di I iderli i II piccole particelle, era fortemente 
proibito ancora dal papa ( iregorio :\lagno t). 

Xd dizio11ario di l\fortig11y si legge: e< ••• Cc 1p1i tlctermina !es 
papes iL s'ecnrter de la r(~lc 11u' ils s' ,:b1ient prescrite cle lai$ser 

') Rpi.,tnlar !?0111(U1r1r. l'n/lf. 11 s. !!ila rin ml l'f'!a:;111111 TI: C'<l. .\n<lr Thi,,], 
BrnmliC'rgaP, I b(iì p. 8ì-!. 

') Da die spiit!'r!' ~itte die L!'ichna111P zn ZPrstiickPln, in PartikPln zn 
zPrlPgen, noch von (;regor drm <:rossen scharf vrnrnrl'cn wnn\e. - l!1111,f11/ll·l1 
dl'I' r·lll'istlù·!tm Jr1·h1tl'Ulo!Ji1• p. :280. 
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intacte la sepulture <les martyrs, H~IJle q11i'. elait e11core cn plci11e ri­
.1J11cr d11 lc111ps de 8. Gd!Joire le Grrllld, e' est l' (:tat <l' aball(lon ... » 

Riportiamo ancora per l'i11tiero le parole del prnf. (3. Gatti:\ « Quando 

poi ud secolo ottavo e sopratutto nel nono per opem del papa Pa­
squale ancnnero le traslazioni dei corpi <lei nrnrtiri dai cimiteri sot­

terranei nelle el1iese urbane, allora soltanto le vere reli<1uie, o siano 

le p:11ticelle cli ossa, incominciarono acl essere <li~trilrnite alle chiese, 
ai monasteri, ai grandi personaggi» 1). Ha capito il P. l\ladrnvié questo 

linguaggio ";I» altura solla11to « n0! secolo ottavo o nono, si cominciarono 
clistrihuire nlle chiese pnrti delle ossa santr, e non nella prima metil 

(lei secolo settimo, <1uando furono trasportate le ossa <lei 11ostri santi 
a Homa. Quindi non poteann gli Spalatini dare all'aLbate Martino rnrn 

parte delle ossa dei nostri martiri 2). 

Ali' opinione del m. r . .Markovié si oppone anche la storia delle 

pretese ossa dei Ss. Dojmo cd Anastasio, che or si venerano a Spa­

lalo. La tradizione esclude la divisione delle rcli11uie; 'l'omaso Arcidiacono 

non fa <li c1uesto menzione ed il Farlati dice che a Spalato si trorn 
il corpo iutiero. Nl• a Spalato, nl' a Roma non parlano i documenti 
della parc(0 ll:izione dei corpi dei nostri Santi. Dalla prima ricognizione 

d<·l corpo di s. Dojmo, fatta sotto l'arcivescovo Crescenzio, risulta che 
l' intiern corpo si trnva nel[' area a Spalato '1). X ella sccomla ricogni­

zione, del 1739, fù anche trovato il corpo inticrn 1). Assoggettate le 

rcli1p1ie di s. Dojmo ad una terza ncoglllzione nel lSUS, in presenza 

') JJ11/lelli110 rie/la co1111111ss1ow· rl1'cl,cologiN1 co111111wle rii Ho111a, a. l!lù(i 
p. :l:20 nell'articolo: Capsdlr rrliq11iarie rristia11e. 

2) .J. Z e i 11 e r dice, che nel secolo decimo al tempo dei concili i provin­
ciali r>cc]psiastici tenuti a Spalato, potca forse fiiornnni Papa X. spedii-e a Spa­
lato una parte delle reli11uie di san Dojmo, ma non il corpo intiero. Del re,to 
r>gli solo nPI ,110 larnro (Les origines elm•ticnnPs dans la province romaine de 
Dalmati e p. -11) uscito l'anno scorso, afferma che · r' est une pure hypnthì•sc <JllP 

ri<'n 11<' positif n· appuie» ed a ciì, si oppone l,i leggenda e la tra,lizione Spala­
tina e la ricognizione fatta nr>gli ultimi tempi del!' arca del Santo a Spalato. se­
condo la fJlialc in essa si trorn l'intero co1·po di un santo, e non nna parte di 
(JllP:-itO. 

'') Farlati: op. cii. t. I. p. -W:.?. (~nocirca tcstihus atc111e arbitris adhil,itis 
S. Jlo111nii SP]nilcnun atliit arcrta1p1P pal:1111 arca, inYcnit corpus intcgrnm 11111-
l:HJIIP PX partP dP111inut11111. - Jl1tll. tla/111. ]8!18 p. 1:2() ss. 

') ( ;_ B aj amo n ti : Storia rii S. /)oj1J10 primo rcsr-r,ro di S11lom1. \' enezia 
l ìliì p. -l:.? ss. 
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di due Canonici, di due merlici, di uu professore di scienze 11atn­
rali e di mous. Bulié, si reune al seguente risultato: 1) «Come si vedé 
da <1uesta <kscrizione, nell'arca si tronrno le ossa priucipali lli un 
corpo. Se vi rnaucauo singole parti piì1 picl'ole, cii> si spiega co11 ciii, 
che coli' an<lar 1ld trmpo, parecchie ossa piìt piccole si ridussero in 
polrerr, altre furono, co111e ahbianw rnduto sopra di~tribuite, ai fe1leli 
come rt'li<p1ie ~), altre poi furo110 rinchiuse nei rel1qniarii argentC'i, che 
si consC'n·a110 nel Reliquiario <ld Duomo di :-,palato·. 

1:: vero ('he nei primi secoli i cri,;tiani clistrilm1rano fra le 
d11e,e reli1Jl1ie dei santi, 111a queste 11rJ11 consi,tcrnno i11 particelle dei 
veri corpi. Ogni ?'0111u11iti1 cristia11a desiderarn di avere qualcìie reli­
quia per porla nell'altare. Gli altari, die <h prilll·ipio er;u10 di 
legno, per lo piì1 111cnsa /ripe, '1) pit1 tardi, rirna11e1Hlo pur <li legno. 
furono collocati 11elle catacombe Yi<:ino a qualche sepolcro di u11 mar­
tire, e <1m111do dopo l'editto dcli' imperatore Costantino la chiesa ac­
<fUi,;fo la desiderata lihcrtit e poti· liberal111e11te esercitare il proprio 
culto, non dime11tici, i martiri, e sopra i loro sepolcri t111·0110 in11alz.1tc! 
le prime lrnsiliche 1). Da cii> inrnlse la consuetudine e fnrn110 erna­
uate audie diYerse disposizioui, per cui I" altare non potea e,sere senza 
<pialche reli<p1ia e pur co11serra1Hlo la forma di una mensa, si ch,a111i, 
in ava1,ti: 11w1tsa .mr-ra, m11,tic1, trf'!llell(/o, spiritualis, dtl'itta, rr!Jirt 
etc. Piri tardi, dalla cripta furono alzati i sepolcri sopra il pavimento 
delle chiesa ed il principale martire fu posto immediatameute sotto la 
placca ddl' altare.-,). Nelle basiliche cemeteriali, e nelle basiliche nr­
baue nella placca dell'altare o nella colanna, furono fatte una o più 
aperture per le C'tpsc./lac relir111iariae. Xel <p1i11to secolo, <pian<lo i11-
comincia l'uso degli altari laterali''), diventù piì1 gralllle il bisogno 
delle reliquie, e le chiese principali le spedivauo alle chiese più pic­
cole in occasione della detlicazione della chiesa, di che fa menzione 

') Hull. do/111. 1900 p. 2 IG ss. 
') U. Bajamonti: I'roscy11i111c11ln d1·ll11 sfuria di S. !Jnj1110 i11 l'l1i si rlc­

.sl'l'Ìrc la trasla.: ionr dr! .suo 1·or110. \' cnc7.ia l ,70 p. 18. 
") Ch. ltohaul t de Flenr~·: l,rt Jlcssc, .fole/::: p. !t:! ss. 
') :\fartigny: op. r·il. p. u\lJ. Apri•s !es persecntions, !es 1n·cmifres lta,i­

li11ncs "11/J dio furent constrnitcs directcmcnt an dcs,u dPs cryptes cp1i rcnfrr­
ment Ics corps sainb, et plus tani trnnsporta Ics corps dans Ics \'ille,. 

···) Dr. li. Iloltzinger: f)ic ..lltr-liristlid1c Architck/11r p. J:!O. 
'') !Ioltzinger: op. l'ÌI. p. IJJ; Roha11lt de Flcnr~·: O/'· rii. p. ](ili. 



il Papa Gregorio l\Ingno seri rendo: i11 JJ!J,ride hrawh-11111 111illilllr 
nfr111e nd sacratissinrn corpora z1011il11r, 11110d lcrn/11111 in calcsia 
11IIac est dulical/lla rfl,/Jitrz r;11m re11craliu1rn reco11dil11r 1). 

A Salona si tr0\ì1 una crqisella reli1p1iaria, molto probabilmente 
di s. Pietro apostolo tJ; una lastrina di marmo che indicava i /Jm)/(lcfl 
o eulogic di s. :\Ienas <l'Egitto::). A l\lakarska 1) fu rinrenuta un am-
11olla d' ac1gia ;,) di s. l\lenas e co,ì an('hc a Sinj 'l In <p1e:-;ti reli-
1p1iarii non si conservavano particelle delle rcrc ossa dei martiri ma 
pseudoreliquie. «Le reliquie, scrire il Gatti, che in tali capsellac 
erano contenute, non con,istevano, come ì_, cosa notissima, in parti­
celle dei corpi di martiri, i cui sepolcri tino al se·colo ottavo rimasero 
in tutto l'Occidente gelosamente intatti ed inviolati; ma erano sol­
tanto 11uci piccoli oggetti, che più prnpriamente appellarnnsi 111c111uriac, 

sa11c-l11aria, palroci11ia e che 1;ei più antichi tempi, secondo il costnnie 
et! il rito proprio della Chiesa romana venivano distribuiti a tnlto il 
mondo per la solenne dedicazione degli altari e delle basiliche» '). 

Inrece i corpi iutieri dei martiri si trnsporta\'ano in varie oc­
casioni e per \'arie ragioni, ma anche ciò di rado, specialmente in 
Oceitlente. Il timore che i barbari non profanassero i corpi santi fo 

per lo più l' unirn nigione che cosfrinse i fedeli di mettere i11 s;tlvo 
le reli11uie trasportandole. (~nesto caso abbiamo 11011 solo pel' i martiri 
Salo11itani, ma anche pel' s. <i11iri110 rescovo cli Sirmio, il di cui corpo 
fu trasportato a Homa nel qunrto o <1ui11to secolo') ecc. ecc. 

Crediamo 11ui11di essere a sufficienza prornto, che l'ipotesi tlel 
P. :\Iarkovié, cioi• che le reliquie di s. Dojmo furono <liri~e fra Spa­
lato e Roma, asssolahtmente non regge. L'arca nella cappella di s. Ve­
nanzio a Homn: ove riposano le reli11uie dei nostri Santi, perchè• piccola 

1) Greg. :\Iag. Epist. nr. JU. 
') Bui/. ·la/111. HIOJ p. ,l--13; /tii111. fJ11arta/scliri/t a. IUUJ p. J;j,l; K111Jro 

B11I/. di rm-h. crisi. l!lfH p. :27U. 
") Bui!. da/111. 18!J!J p. 8\J; a. H/00 p. J7; Hii1n, (Juarlal.w·hri/1 l,'i!l!I p. 

:BO; Anfll. Boll. 18U!.1 p. 40!; a. l!JOO p. 51, 101; Cahrol, IJi1·ti1Jwwirc 1/"un-!1. 

r·l,rct. p. 17:2:2, 1730; IJu/1, da/111. ][J()lj p. :2.-1!/. 
') JJ11ll. dal,11. l!/Ul p. J.1 ss. 
'') Hii111. ~Juartalsr·hri// H/07 p. L->. 
") JJ11ll. dal111. I !IIJ l p, 1-l. s,. 
7) /J11llclli110 d,,f{a C/)1111/1issi1J11r, an-h. m111111wlc di No111a. I !JIJj p. 3:!ll. 

') Farlati, lllf/1". Sa1·r. \". p. ,ll!l; De !tossi, No11w so/lcrr. 1·risl. II. 
p. l:!IJ: JJ11//. rii arr/1. rri.,t. 18!J! p. 117; l'. :\Iarncchi, J,r,s /Jr1sili111tes p. 4.(H). 



uou pHtJ ; ugcucrnrc SL'l'Ìe clifficoltìt. Ecl alla parcelbziouc ddle o,sa di nn 
corpo sauto si oppougouo le rigornse prescrizioui della Chie3a Occi­
dcntalr, le qnali erauo in pieno vignrc al tcll!po <11 Uregorio :\lagno 1). 

La presrutc• receusiouc clei <luc opu,culi <lei P. :\Iarkovié, ci pare 
opportuuo di chiudere colle p:irole <lei sig. << Dixi ,, : ,,Il m. r. P. :'.\Lu·­
korié loùa il laroro <lcll' autore anonimo, sotto il titolo • Del sepolcro 

1) Il sig. Prosit (psr>mlo11i1110 dcli' anonimo .\. C. d. l'ictrn) 1·Pn11c in ajuto 
al m. r. l'. l\Jarkorif, con 1111 articolo stampato nel ·· :-i,u·otlni List,, «.fl)., " sr. 

/)11j11111: 11m/1t()Jmske !I• ,, /)i.ri,, o sk,,ro i;a.,loj l,r,,.,·uri O. d.r .llrtrkorù'n , .Y,-.,/o 
o SI'. /J11j11111» (,\11cora su sau Doj1110; controsserrnzioni ·al sig. ,. Dix i, snlla re­
cente brorhnre <lei d.r l'. l\forkori(- «AlrnnP parole su san D,,jmo-.). Dalle di­
ciotto pagine di qursto articolo traspirano invrttive personali, insinuazioni, anzi 
ingiurie ali' indirizzo <lei sig. ,. Dix i•. Pare che sia impossibilr ali' Anonimo di 
trattare 1111a questione ron i111parzialiti1 e sercniti1 <li spirito I In 111ancanza <li 
adeguate cognizioni archrologiche, rgli tira in rampo '(llPstioni pPrsonali. Xci suo 
opuscolo non ha sapnlo neppnr addurre nna nnorn prnrn in appoggio alle «pos­
sil.Jilità,, del cl.r :\Iarkovif. La <lissertazione non i•, che una ripetizione delle , pror<~ ., 
dg) m. r. Padre, mescolata, COine già abbiamo eletto, a huona <lose di insulti personali. 
:\Ia pure in omaggio alla \'Prità hisogna riconoscere, che vi è anche una nuorn ossct·­
v,1zionc, la quale merita di esser rilernta ad an11naestrama11to degli archeologi 
ed agiografi'. .\ p. 17 scrire: ".\ncora di passaggio osscn·eremo al sig. ret.en­
sentc (al «Dixi») non essere Costantino Porfirogeneta, il primo, che dice, che il 
corpo di s. Dojmo si tram a Spalato. l'rima del Porfirng-enito si fil men1.ione tic! 
«coenobium sanctornm rnartyrnm Domni et Anastasii» nei documenti tlei hani 
Croati, di l\Iisla\'O (a. 8,l!lJ, Trpimiro (a. 8~J:!) e :\Iutimirn (a. 8D:!)». - Xei do­
cumenti però si legge: «coenohium sanctornm mart.num Domnii et .\na,ta,ii, 
Cosmac et Damiani ». L'Anonimo ha tralasciato di nominare lJUesti due ultimi 
santi, per paura, che non gli guastassero la faccenda. :\Ia cosa egli pensa, che 
significhi «coenohium » '! Corpo, ossa o reliquir, uno di queste trr, perchè altri­
menti non si pui, capire come i documenti dei hani Croati possano con quella 
espressione testificare, che il corpo di san Dojmo si trori a Spalalo. l'er noi, 
,,coenobium» vuol dire monastero, e i documenti parlano del monastero dedicato 
ai santi Dojmo ed ,\nastasio, Cosma e Damiano. l'ensa forse il sig. « Pmsit ,, che 
ogni monastero possegga il corpo di quel Santo, al quale i• dedicato, e perch1• 
<Jnello di cui parlano i documenti era dedicato a san Dojmo, che il corpo del 
Santo doresse in esso giacere'! -· Sia uno o l'altro, l'argomento del sig·. , Prosit» 
i• del tutto nuovo, ed apre nuori orizzonti ali' agiografia '. Ed ancora, rnngono 
taluni a rimprovare ali' Anonimo la sua poca conoscenza dell'archeologia cristiana'. 
- :\la noi oseremo di fare ancora nna d<•manda al sig. «Prosit,,, sicuri che egli 
la , cioglierà in u:odo soddisfaciente. Secondo i documenti dei nominati prin­
cipi croati, si può sapere dove giaccs~e il corpo del s. Dojmo, o nel monastero, 
o nella chiesa Cattedrale a Spalato, come rnole la leggenda ed il Porfirogenito '? 
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originario di San Dojmo,>. La sua lode 11011 ci reca meraviglia. Rgli 
solo scri,·e di se, che 11011 i.• perito nell'archeologia, e che neppure 
legge con attenzione il lJllllettùw. l\Ia perchè nllora lodare e chia­
mare scientifico un la..-oro, quando egli stesso confessa di non essere 
in archeologia da blllto, da poter giudicare un larnrn archeologico? 
Xoi ci meravigliamo, che il r. P. l\Iarkovié senza apparecchio sia 
entrato in questo campo egli, che deve Lene sapere pei molti e dotti 
suoi larnri, qua11to sia difficile scril'ere su nrgomenti, dei quali si 
hanno cognizioni, e molto più, su qnel\i sui tiuali si diffetta di queste 
cognizioni. Perc1ìJ gli scrittori coscie11ziosi 11011 don-el,Lero col loro 
nome creare difficolfa nlla definitiva vittoria della verifa, 1). 

J. n. 

') Ilrrnt~l.-a Knma n. l!JO!i 11. (j7. 




